the 

university  of 

Connecticut 

libraries 


. 


CSI 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/giacomozanellaneOOzard 


ANTONIO  ZARDO 


GIACOMO  ZANELLA 


NELLA  YITA  E  NELLE  OPERE 


(con  incisioni) 


FIRENZE 
SUCCESSORI  LE  MONNIER 

1905 


£,      fV.    4*-»- fa'    ^fi'&feL- 

£a      A-<*  «'**'*'' ^    /-^?   "     0'***>     -f    ^  *******    ,.       <*t^U      fl4*s01- 

fùJ»  uh,  «^^  j_  S^%  ;****.', -yLW    y.  3a 

0  r*~    >/£  '  o^tt-^1  "    ?  fa 


fjU  .  i^<»  ,  £• 


ANTONIO    ZARDO 


GIACOMO  ZANELLA 


NELLA  VITA  E  NELLE  OPERE 


(con    incisioni) 


FIRENZE 
SUCCESSORI  LE  MONNIER 

1905 


0 


2*7 


In  cambio  d'un' inutile  prefazione,  piacenti  qui 
significare  pubblicamente  la  mia  gratitudine  all'ottimo 
Don  Sebastiano  Rumor  e  all'illustre  Senatore  Fedele 
Lampertico,  il  primo  de' quali  con  la  sua  accurata 
Bibliografia  zanelliana  e  il  secondo  col  libico  Giacomo 
Zanella,  Ricordi,  mi  furono  guida  dotta  e  sicura  nel 
presente  lavoro  ;  a  condurre  il  quale,  cosi  V  uno  come 
l'altro,  ma  specialmente  il  primo,  mi  giovarono,  inoltre, 
di  consigli  ed  aiuti  preziosi. 

A.  Z. 


Firenze,  1905  —  Tip.  Galileiana,  Via  S.  Zanobi, 
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Nel  1868  Giacomo  Zanella  —  aveva  allora 
quarantotti  anni  —  raccoglieva,  per  la  prima 
volta,  i  suoi  versi  in  un  bel  volume  del  Bar- 
bèra. Que'  versi,  come  di  quelli  del  Torti  scrisse 
il  Manzoni,  eran  «  pochi  e  valenti  »  (1).  L' autore 


(1)  Pochi  e  valenti  li  dice  anche  Andrea  Maffei  in 
una  lettera  a  Felice  Le  Monnier  dell' 11  maggio  1867, 
un  anno  innanzi,  cioè,  che  l'ossero  pubblicati  dal  Bar- 
bèra. Dice  inoltre  parergli  assai  bella  l'ode  a  Camillo 
Cavour,  ed  anche  per  l'alto  argomento  degna  di  ve- 
dere la  luce  nella  Nuova  Antologia.  (Carteggio  Le  Mon- 
nier nella  E.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze).  Tale  era 
infatti  il  desiderio  dello  Zanella  e  dei  suoi  amici,  per 
le  raccomandazioni  dei  quali  l'ode  era  stata  accolta 
da  quella  Direzione.  «  Con  tutto  ciò  —  scrive  il  Lam- 
«  pertico  —  per  mancanza  di  spazio  (!)  dalla  Nuova 
«Antologia  non  fa  poi  pubblicata  ».  Giacomo  Zanella, 
Ricordi,  Vicenza,  1895,  pag.  195). 
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ne  aveva  eroicamente  gettati  al  fuoco  altri  che 
non  gli  eran  parsi  degni  e,  per  formare  un  giu- 
sto volume,  aveva  posto  in  luogo  d'essi  molte 
versioni  poetiche,  nelle  quali  s'era  esercitato  fin 
dalla  sua  prima  giovinezza. 

Il  volume  rivelò  all'Italia  un  nuovo  poeta, 
forte  e  gentile,  che  parve  congiungere  in  perfetta 
armonia  la  fede  avita  coi  progressi  dell'uma- 
nità e  della  scienza.  Alla  nobiltà  dei  concetti, 
spesso  elevati,  corrispondeva  la  castigata  bel- 
lezza della  forma  ;  talché  non  fa  maraviglia  se 
il  nome  di  lui,  che  fino  allora  non  aveva  oltre- 
passato i  confini  del  Veneto,  risonò  in  breve  da 
un  capo  all'altro  dell'Italia,  accompagnato  dalle 
più  alte  lodi. 

Una  delle  ragioni,  forse  la  principale,  per 
cui  que'  versi  destarono,  al  loro  apparire,  tanto 
entusiasmo,  sta  nel  fatto  che  rispondevano  ai 
sentimenti  della  maggior  parte  degli  Italiani  di 
quel  tempo,  i  quali,  impauriti  dalla  guerra  mossa 
alle  antiche  credenze  e  dal  dilagare  della  cor- 
ruzione, videro,  con  grata  sorpresa,  come  in  un 
cuore  ben  fatto  e  in  un  alto  intelletto,  potes- 
sero ancora  conciliarsi  religione  e  patria,  fede  e 
scienza  ;  e  tale  conciliazione  parve  foriera  di 
quell'altra,  dalla  quale  speravano  —  e  molti  spe- 
rano ancora  —  la  futura  prosperità  e  grandezza 
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della  Patria  :  la  conciliazione  della  Chiesa  con 
lo  Stato. 

Infatti  nel  poemetto  Milton  e  Galileo,  col 
quale  si  apriva  il  volume,  nelle  liriche  Sopra 
una  conchiglia  fossile  nel  mio  studio,  La  veglia 
ed  altre  ancora,  il  poeta  aveva  tentato  di  mo- 
strare come  si  possa  serbar  fede  alla  religione 
dei  padri  e,  nel  medesimo  tempo,  non  discono- 
scere i  progressi  della  scienza,  i  quali  non  sono 
in  contraddizione  con  quella  se  non  per  le  ardite 
applicazioni  che  alcuni  scienziati  vollero  farne 
a  questioni  di  alta  filosofia  ;  in  altre,  quali  Y  epi- 
stola A  Fedele  Lampertico,  Il  lavoro,  Il  taglio 
dell'istmo  di  Suez,  L'industria,  inneggiava  ad 
ogni  perfezionamento  umano,  economico,  civile, 
morale  ;  in  altre  ancora  cantava  la  patria  e  gli 
affetti  domestici.  Ma  le  stesse  ragioni  per  le 
quali  i  più  esaltarono  il  nuovo  poeta,  quella  in 
particolare  di  aver  tentato  di  conciliare  la  fede 
con  la  scienza,  mossero  altri  a  criticarlo  acer- 
bamente, e  vi  fu  chi  oltrepassò  i  limiti  che  le 
ragioni  dell'  arte  e  l' urbanità  impongono,  ferendo 
in  lui  l'uomo  morale  e  negandogli  ogni  virtù 
di  patriottismo,  per  modo  ch'egli  ne  rimase 
grandemente  addolorato. 

Per  questa  e  per  altre  contrarietà  ed  ingiu- 
stizie,  alle    quali    s'aggiunsero    gravi    sventure 
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domestiche,  egli,  invaso  da  profondo  sconforto, 
si  rinchiuse  ostinatamente  in  se  stesso  per  un 
tempo  non  breve,  dopo  il  quale  risorse  a  nuova 
vita,  che  fu  particolarmente  feconda  di  ottimi 
scritti  in  prosa  ed  in  poesia.  Del  resto  coloro 
stessi,  pochi  eccettuati,  i  quali  non  eran  d'ac- 
cordo con  lui  intorno  ai  principii,  riconobbero 
nelle  sue  poesie  un'anima  gentile  ed  affettuosa 
e  si  mostrarono  ammiratori  della  forma  squisita 
de'  suoi  versi,  la  quale  può  davvero  paragonarsi 
a  quella 

vaga  d'attico  lavoro, 
Temprata  a  lento  fuoco  anfora  d'oro, 

che  il  Poeta,  com'egli  lo  descrive  in  una  breve 
poesia,  pescator  melanconico,  seduto  sovr'  arduo 
sasso,  immerge  ad  ora  ad  ora  nell'onda  che  gli 
romoreggia  ai  piedi,  e  dentro  la  quale  anfora 
un'amorosa  Nereide  pone 

Or  gemma,  ora  conchiglia. 


II. 


La  vita  di  quest'uomo,  semplice  e  modesto, 
che  non  curò  di  farsi  conoscere  all'Italia  che 
quando  aveva  già  varcato  l'età  matura,    e    più 
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per  accondiscendere  al  desiderio  di  ammiratori 
ed  amici  che  per  soddisfare  al  proprio,  fu,  com'è 
naturale,  delle  più  semplici  e  modeste,  tutta  de- 
dicata ali7  educazione  della  gioventù  e  al  culto 
dell'arte,  quantunque  per  l'indole  facilmente  im- 
pressionabile di  lui  e  per  l'altrui  malignità,  non 
sia  sempre  trascorsa  tranquilla  e  serena. 

Giacomo  Zanella  nacque  in  Chiampo,  piccola 
terra  del  Vicentino,  il  9  settembre  1820  da 
Adriano  e  da  Laura  Beretta.  Il  padre  suo  eser- 
citava un  negozio  di  generi  varii,  com'  usa  nelle 
campagne,  e,  pel  matrimonio,  aveva  contratta  pa- 
rentela con  alcune  famiglie  cospicue:  quella  dei  Bo- 
logna e  dei  Eossi  di  Schio  e  quella  dei  Caldonazzo 
di  Vicenza,  nel  sepolcreto  domestico  della  quale 
riposa  ora  il  poeta  insieme  con  la  madre  e 
una  sorella. 

I  primi  otto  anni  passò  nel  villaggio  natio, 

Cui  fan  le  digradanti  Alpi  corona. 

Frequentava  la  scuola,  errava  lungo  le  rive 
dei  montani  ruscelli,  penetrava  trepidando  le 
spelonche,  il  sasso  delle  quali,  come  narra  la 
leggenda,  porta  impresse  le  orme  delle  fate  ;  a 
primavera  seguiva  di  prato  in  prato  la  nota 
beffarda  del  cuculo,  che  sempre  udito  e  non  mai 
visto,  gli  faceva  torcere  mille  volte  gli  occhi  al 
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cielo,  alle  piante,  ai  cespugli,  alla  fontana  ;  si 
dondolava  sulle  assicelle  del  ponte  e  sbucava 
dal  molino  con  l'abito  e  la  chioma  bianchi  di 
crusca.  Tutto  ciò  narra  egli  stesso  in  una  delle 
sue  più  belle  poesie,  Domenico  o  le  memorie  della 
[((ìiciidlezza.  Quelle  impressioni  dell'infanzia  e  il 
ricordo  degli  spettacoli  che  la  natura,  parlando 
al  suo  cuore  con  voci  misteriose,  spiegava  di- 
nanzi a' suoi  occhi,  rimasero  vivi  nell'anima  di 
lui,  singolarmente  disposta  a  comprendere  e  gu- 
stare le  naturali  bellezze  ;  tanto  che  circa  mezzo 
secolo  dopo  —  la  poesia  reca  la  data  del  1871  — 
egli  seppe  manifestare  in  mirabili  versi  i  senti- 
menti allora  provati. 

Fu  notato,  che,  «all'elegia  e  all'idillio  pos- 
«  sono  ridursi  le  varie  forme  in  che  l' arte  dello 
«  Zanella  più  facilmente  riuscì  »  e  che  «  spesso 
«  elegia  ed  idillio  gli  si  strinsero  insieme  nelle 
«  strofe  dell'ode  o  nella  serie  dei  sonetti,  come 
«  un  tempo  nei  distici  di  Tibullo,  amorosa- 
«  mente  »  (1).  L'anima  sua  era  particolarmente 
idillica,  e  vivo  e  schietto  era  in  essa  il  senti- 
mento della  natura,  spesso  velato  da  una  dolce 
malinconia.  Ciò  non  ostante  nella  prima  edizione 


(1)  Guido  Mazzoni,   Commemorazione   di   Giacomo 
Zanella.  Padova,  1889. 


Casa  dove  nacque  Giacomo  Zanella  in  Chiampo. 
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de'  suoi  versi,  poche  sono  le  poesie  che  si  mo- 
strino direttamente  ispirate  da  questo  sentimento; 
fra  le  quali  bellissima  Egoismo  e  Carità,  che  il 
Carducci  giudicò  «  degna  d'Orazio  e  de'  lirici 
greci  e  dell'  Antologia  »  (1).  In  quella  vece,  nella 
più  parte,  il  poeta  vede  la  natura  attraverso  la 
scienza  e  canta  le  evoluzioni  della  terra,  le 
epoche  preistoriche,  le  leggi  dei  corpi  celesti,  né 
par  quasi  s'accorga  di  quella  viva  che  lo  cir- 
conda ;  tanto  che  altri  gli  mosse  il  rimprovero 
di  cantar  la  natura  più  come  scienziato  che 
come  poeta  ;  rimprovero  ingiusto,  quando  si 
pensi  che  anche  dalla  natura  com'  è  oggi  spie- 
gata dalla  scienza,  si  può  trarre  argomento  di 
vera  ed  alta  poesia  (2).  Ma  quel  sentimento  non 


(1)  Volume.  V  delle  Opere,  a  Ceneri  e  Faville»,  serie 
prima,  1859-1870.  Bologna,    Zanichelli,   1891,    pag.  222. 

(2)  Ancor  più  ingiusta  è  l'accusa  che  fu  fatta  allo 
Zanella  di  adorare  «  la  natura  inerte  ».  (Vedi  Giorgio 
Arcoleo,  Letteratura  contemporanea  in  Italia.  (Estratto 
dal  Giorn.  Nap.  di  FU.  e  Leti.  1875).  Tale  accusa  di- 
mostrò falsa,  con  molta  acutezza,  Alberto  Róndani, 
prendendo  in  esame  il  libro  dell'Arcoleo  in  alcune  Ap- 
pendici alla  Gazzetta  d'Italia  di  quell'anno,  intitolate 
A  proposito  d' ima  critica  sulla  letteratura  nostra  con- 
temporanea. Il  Eóndani,  poeta  e  critico  di  molto  valore, 
ebbe  dallo  Zanella  lodi  altissime,  incoraggiamenti  e  con- 
sigli. Un  suo  bel  sonetto,  che  fa  parte    del    volumetto 
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era  spento  in  lui;  era,  per  così  dire,  latente,  e 
si  manifestò  più  tardi  in  tutta  la  sua  pienezza, 
quand'egli,  sul  declinare  degli  anni,  sconfortato 
degli  uomini  e  delle  cose,  si  ridusse  solitario 
nella  sua  villa  sulle  rive  dell'  Astichello,  che 
immortalò  co' suoi  sonetti. 

Ma  un  altro  sentimento  egli  ritrasse  da  quegli 
anni  dell'infanzia  trascorsa  nel  paese  natale  : 
il  sentimento  della  patria  e,  con  esso,  il  desi- 
derio di  vederla  risorgere  a  nuova  vita.  Dome- 
nico era  un  veterano  delle  guerre  napoleoniche, 
che  teneva  officina  d'armaiuolo  nel  paterno  borgo. 
Niente  era  più  gradito  al  piccolo  Giacomo  che 
unirsi  con  lui  nelle  sue  gite.  Spesso  d' autunno 
quegli  saliva  alla  foresta  innanzi  giorno  con 
l'archibugio  alla  spalla  e,  nel  passare  innanzi 
alla  casa  del  suo  piccolo  amico,  lo  chiamava. 
Questi,  intesa  la  chiamata,  scendeva  precipitoso  : 

Voci  dell'anima  (2a  ediz.  Parma,  1883),  fu  nella  Gaz- 
zetta  di  Parma  del  9  luglio  1888,  messo  a  raffronto  con 
le  poesia  Egoismo  e  Carità  e  col  sonetto  Colloqui  con 
gli  alberi  del  Carducci,  «  per  mostrare  come  si  accor- 
«  dino  fra  loro,  inconsciamente,  nella  estrinsecazione  ar- 
«  tistica  dei  proprii  concetti,  poeti  di  sentire  e  di  convin- 
«  zioni  diverse  ».  (Vedi  Ciarle  critiche  nel  volumetto  di 
A.  Eóndani  11  mito  italico  nella  filosofia  positiva  del 
XL  secolo  e  lo  scritto  del  medesimo  Per  la  biografia 
d'un  poeta  in  Rassegna  Nazionale  del  1°  gennaio  1905. 
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Le  stelle 
Rugiadose  brillavano  :  lo  strido 
Della  gru,  che  varcava  all'Oriente, 
Pel  rotto  aere  cadea  :  la  fìnestretta 
Apriva  il  montanaro  e,  sporto  il  capo, 
Guatava  il  giorno  ancor  profondo. 

Ad  agevolargli  lo  scabro  sentiero,  il  vete- 
rano gli  narrava  le  sue  storie  :  le  terribili  gole 
delle  Sierre  e  V  inopinato  fulminar  dei  moschetti, 
nascosti  dietro  ogni  scoglio  ed  ogni  pianta,  le 
marce  polverose  per  le  aduste  lande  di  Castiglia 
e  tanti  e  tanti  altri  avvenimenti,  quand'  ecco, 
all'  improvviso,  il  fruscio,  nei  roveti,  della  bec- 
caccia che  si  levava  a  volo,  troncava  l'omerico 
racconto.  E  già  l'aria  cominciava  a  farsi  chiara, 
e  dalla  valle,  ancora  nel  buio,  ascendeva  un 
rombo  di  campane  ;  l' aratore,  a  mezza  costa, 
incitava  i  buoi  protesi  con  l'aspra  voce  e 

sovra  i  neri  solchi 
E  sotto  i  rami  di  vermiglie  poma 
All'incarco  cedevoli,  opulento 
Odorava  l'autunno. 

Toccavano  la  vetta  ad  un  punto  col  sole,  e 
vedevano  da  un  lato  alzarsi  le  Lessinie  alpi  ros- 
sastre, dall'altro  distendersi  immenso  il  piano, 
seminato  di  città  e  di  villaggi,  in  fondo  al  quale 
Domenico  additava  al  fanciulletto  Venezia,  e  in 
altra  parte,  alzando  il  ciglio  e  stringendo  fiera- 
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mente  la  canna  del  fucile,  Arcole  e  le  paludi 
lagrimose  al  Tedesco. 

Nelle  sere  d'inverno  poi  si  riunivano  in  co- 
mitiva nella  casetta  di  Domenico,  oltre  il  piccolo 
Giacomo,  il  buon  pievano,  il  maestro  del  vil- 
laggio 

ed  un  di  pioggie, 
Di  siccità,  di  brine  e  di  gragnuole 
Mirabile  indovin,  che  del  bucato 
Leggeva  i  tempi  nella  Luna, 

e  mentre  il  fuoco  ardeva  nella  stanza  contigua, 
ove  la  vecchia  madre  di  Domenico  coceva  il 
cavolo  frugale,  questi  narrava  agli  altri,  che 
pendevano  dal  suo  labbro,  le  guerre  nelle  quali 
aveva  combattuto  e  gli  eccidi  di  cui  era  stato 
spettatore.  Fremevano  d'indignazione  gli  ascol- 
tanti, e  il  buon  pievano  piangea  gli  umani  casi 
e  presagiva  un  giorno  in  cui 

la  cruda  ragion  del  più  robusto 
Cader  vedrassi  :  le  ravviste  genti 
Strette  in  unico  patto,  e  per  le  piagge 
^innovellate  della  bella  Europa 
L'aura  diffusa  del  divino  Amore. 

Il  buon  Domenico  era  ritornato  oscuro  dalle 
trionfali  battaglie  alla  sua  sega  e  al  suo  scal- 
pello, senza  nemmeno  sospettare  che  il  sangue 
che  aveva  sparso,  in  tante  guerre,  per  la  Francia, 
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avrebbe  maturato  la  redenzione  d'Italia.  Fu- 
rono infatti  —  osserva  il  poeta  —  que' fieri 
avanzi  delle  pugne  iberiche  e  del  Cosacco  che 
innalzarono  primi  nel  ventuno  la  santa  bandiera 
tricolore  sul  Sebeto  e  sul  Ticino.  Egli  stesso 
vide  più  tardi,  nel  1848,  le  canute  fronti  ful- 
minare lo  sgomento  dagli  eroici  spaldi  della  sua 
Vicenza  e  contendere  feroci  le  Lagune  allo  stra- 
niero. 

Il  primo  di  questi  due  più  recenti  fatti,  al- 
tamente gloriosi  se  non  fortunati,  gì' ispirò  la 
patriottica  ode  Pel  monumento  dei  caduti  nella 
battaglia  di  Monte  Berico  il  10  giugno  1848, 
scritta  nel  1871,  Tanno  stesso  in  cui  compose 
Le  Memorie  della  fanciullezza  ;  il  ricordo  dell'  uomo 
che  fu  tanta  parte  dell'altro,  gli  suggerì  quelle 
che  s'intitolano  Per  la  morte  di  Daniele  Manin 
avvenuta  a  Parigi  il  22  settembre  1867  e  passata 
in  silenzio  da' Giornali  austriaci  e  Venezia  a  Da- 
niele Manin  nel  1866.  In  questa  la  regina  del- 
l'Adriatico,  pur  dicendosi  lieta  di  esser  sposa  a 
Vittorio,  si  proclama  fedele  all'antico  suo  Dit- 
tatore : 

Con  altro  giuro  ti  son  fedele, 
0  Daniele  ; 

in  quella  sono  fatidici  i  versi  : 
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Vivido  anelito 
Vien  di  Crimea, 
Alla  galèa 
Noto  sentier. 

La  guerra  di  Crimea,  che  doveva  preparare 
quella  della  liberazione  d' Italia  dallo  straniero 
nel  1859,  ricordò  poi  il  poeta  nelle  prime  edi- 
zioni dell'ode  A  Camillo  Cavour  (1867)  con  i 
versi  seguenti  che  omise  nelle  edizioni  suc- 
cessive : 

sul  lido  del  remoto  Eusino 
Fra  le  pugne  agitata  e  fra  le  nevi 
La  morta  face  del  valor  latino 
Raccesa  avevi  ; 

la  ricordò  di  nuovo  nel  racconto  77  piccolo    Ca- 
labrese (1871)  : 

Grido  sonò,  che  sul  conteso  Eusino 
Arme  adunava  il  Moscovita  intento 
Il  bel  trono  a  salir  di  Costantino. 
A  fiaccar  dell'altero  l'ardimento 
Inghilterra  con  rapido  cammino 
Si  tragittava  a' lidi  di  Crimea 
E  seco  Italia  adolescente  avea. 
Salute  a  voi,  salute,   erme  contrade 

Dell'ardua  Sebastopoli  e  dell'Alma  . . . 

e  finalmente  nell'ode  Pel  basto  di  Alfonso  La  Mar- 
mora  in  Padova,  1879  : 
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Elmo  hai  rimesso  e  lancia 
A  questa  madre  antica, 
Che  d'Inghilterra  e  Francia 
In  sull'Eusino  amica 
Con  lor  partìa  la  gloria 
Dell'Alma  e  d'Eupatoria. 


III. 

Ma  passò  presto  quella  festevole  odissea  della 
fanciullezza  del  poeta.  A  nove  anni  fu  condotto 
dal  padre  a  Vicenza,  ed  ivi  inscritto  alla  prima 
classe  del  Ginnasio  comunale.  Narra  egli  stesso 
in  patetici  versi  come  si  allontanasse  con  Y  animo 
pieno  di  tristezza  dal  suo  caro  paesello  : 

Il  giorno 
Era  de'  morti.  I  flebili  rintocchi 
Della  campana  all'attristato  core 
Crescean  tristezza.  Mal  celando  il  pianto, 
Nell'usato  cortil  co' vecchi  amici 
Sull' imbrunir  venuti  a  salutarmi 
Giocai  l'ultima  volta.  Un  cardellino, 
Mio  compagno  d'esilio,  innanzi  all'alba 
Canterellando  mi  destò  :  del  mondo 
Al  paro  conoscenti  entrammo  in  via  (1). 


(1)  A  Fedele  Lampertico. 


—  16  — 

Dopo  aver  fatto  i  primi  due  anni  del  Gin- 
nasio, lo  Zanella  entrò  nel  Seminario  vescovile 
della  stessa  città,  nel  quale  ebbe  la  sorte  che 
ottimi  professori  gli  fossero  guida  amorosa  e 
sapiente  nello  studio  della  classica  antichità. 
Essi  —  son  sue  parole  —  non  gli  soffocarono 
l'anima  con  soverchio  peso  di  commenti  gram- 
maticali, filologici  e  critici,  ma  gF  insegnarono 
a  riscaldarsi  sopra  un'orazione  di  Livio,  a  pian- 
gere sopra  un  luogo  di  Virgilio  (1). 

Grato  a  que'  maestri,  i  quali  gli  avevano  for- 
mato il  gusto,  egli  si  mostrò  più  tardi  molto 
severo  con  quelli  tra  gli  odierni  professori  di 
greco  e  di  latino  nelle  scuole  secondarie,  che, 
con  la  critica  di  un  testo,  la  storia  d'una  va- 
riante, la  ricerca  delle  radici  di  un  vocabolo, 
rendono  arido  ai  giovanetti  uno  studio,  da  cui 
i  vecchi  italiani  traevano  vigore  di  pensiero  e 
di  sentimento.  Tale  studio,  ove  non  sia  rivolto 
o  a  nutrire  il  pensiero  o  a  nobilitare  lo  stile, 
egli  ritiene  il  più  frivolo  degli  studi,  e  lamenta 
che  le  più  belle  opere  dell'antichità  restino  così 
sepolte  sotto  una  farragine  di  minuzie  storiche 


(1)  Della  morale  nelV  Istruzione  secondaria  in  Scritti 
vari.  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1877. 
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e  grammaticali,  né  più    fecondino    l'immagina- 
zione, né  più  riscaldino  il  cuore  (1). 

E  fin  qui  ha  ragione  ;  quando  si  tratti,  ben 
inteso,  delle  scuole  secondarie,  dove  più  che 
riempire  le  giovani  menti  d'indigesta  erudizione, 
importa  far  loro  conoscere  ed  apprezzare  il  bello 
degli  scrittori.  Quella  dovrebb' essere  particolar- 
mente riserbata  alle  Università,  nelle  quali  il 
gusto  de' giovani  si  deve  supporre  ormai  for- 
mato. Di  questo  avviso  sono  i  più  autorevoli  tra 
gl'insegnanti  odierni.  Uno  di  essi,  non  sospetto 
certamente  di  disconoscere  l'importanza  della 
moderna  filologia,  scrive  :  «  Neil'  università  il  pro- 
«  fessore  di  linguistica  può  considerare  un  luogo 
«  d' Orazio,  come  un  semplice  esempio  di  una 
«  trasformazione  fonetica  o  d' una  derivazione 
«  etimologica;  nel  liceo  non  solo  si  deve  intendere, 
«  ma  gustare  il  poeta.  E  se  il  professore  sente  il 
«  poeta  che  spiega,  saprà  senza  bisogno  di  artifizi 
«  rettorici,  trasfondere  il  suo  sentimento  negli 
«  alunni.  E  il  migliore  professore  sarà  quello  che 
«  saprà  meglio  compiere  codesta  trasfusione  »  (2). 


(1)  Della  morale  neW  Istruzione  secondaria  in  Scritti 
vari.  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1877. 

(2)  Felice  Tocco,  L'educazione  e  l'istruzione  nelle 
scuole  secondarie  in  Rivista  d1  Italia,  15  dicembre,  1900. 

2 
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Ma  dove  lo  Zanella  cessa,  in  gran  parte, 
d'aver  ragione  è  quando  del  prevalere  della  filo- 
logia tra  noi,  a  danno  dello  studio  del  bello, 
accusa,  con  evidente  esagerazione,  la  servile  imi- 
tazione dei  tedeschi,  le  teoriche  e  i  metodi  dei 
quali  egli  disapprovava.  Già  nel  racconto  77  pic- 
colo calabrese,  pubblicato  la  prima  volta  nel 
1871  (1),  sono  i  versi  seguenti  : 

Quando  all'Italo  ancora  era  straniero 
Il  cavillar  delle  alemanne  scole, 
Che  de'  prischi  poeti  il  magistero 
In  notomia  risolse  di  parole....  ; 

i  quali  versi  possono  considerarsi  come  il  pre- 
ludio delle  schernitrici  sestine  Per  certi  filologi 
tedeschi,  pubblicate  nel  1878  (2),  nelle  quali, 
fra  le  altre  cose,  l'allusione  punto  benevola  al 
Mommsen  è  ripetutamente  manifesta.  Annun- 
ziandone  ad  un  amico  la  prossima  pubblicazione, 
scriveva  :  «  Vedrà  certa  mia  tirata  contro  certi 
«  filologi  tedeschi,  che  ridussero  lo  studio  dei 
«  classici  antichi  ad  una  noiosa  anatomia  di  pa- 
«  role   (è  la    medesima    espressione    dell'  ultimo 


(1)  Firenze,  G.  Barbèra,  editore. 

(2)  Fanno  parte  del  volume  Nuove  Poesie.  Venezia, 
L.  Segrè,  editore. 
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«  dei  versi  citati)  con  danno  immenso  della  110- 
«  stra  gioventù,  che  in  altri  tempi  attingeva  da 
«  quelle  pagine  nobiltà  di  sentimenti  e  robu- 
«  stezza  di  pensieri  »  (1).  Quelle  sestine,  come 
fu  notato  (2),  ricordano,  benché  non  ne  abbiano 
il  valore,  le  ottave  dei  Paralipomeni  del  Leo- 
pardi, una  delle  quali,  che  è  nel  canto  primo, 
recitava  lo  Zanella  un  giorno  con  compiacenza 
all'abate  Antonio  Bivato,  già  professore  di  filo- 
sofia nel?  Università  di  Padova,  il  quale  «  nutrito 
«  ne'  classici  antichi,  non  poteva  tollerare  la 
«  nebbiosa  e  spesso  enigmatica  forma  del  pen- 
«  siero  tedesco  »  (3).  L'ottava  è  la  seguente  : 

Che  non  provan  sistemi  e  congetture 
E  teorie  dell'alemanna  gente  ? 
Per  lor  non  tanto  nelle  cose  oscure 
Oggi  tutto  sappiam,  doman  niente  ; 
Ma  nelle  chiare  ancor  dubbi  e  paure 
E  caligin  si  crea  continuamente  ; 
Pur  manifesto  si  conosce  in  tutto 
Che  di  seme  tedesco  il  mondo  è  frutto. 


(1)  Lampbrtico,  op.  cit.,  pag.  377. 

(2)  G-.  Mazzoni,  op.  cit. 

(3)  Commemorazione  del  cav.  ab.  Antonio  Rivato  in 
Scritti  vari. 
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Più  tardi,  commemorando  al  R.  Istituto  Ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti  Pietro  Canal  (1), 
che  «  all'immensa  erudizione  congiunse  l'eleganza 
del  pensiero  e  dello  stile  »,  soggiungeva,  quasi 
a  conferma  di  quanto  aveva  scritto  nelle  sestine  : 
«  il  che  certo  non  può  dirsi  dei  filologi  setten- 
«  trionali,  che  confusamente  pensando  e  barba- 
«  ramente  scrivendo,  si  fanno  giudici  e  censori 
«  de'  classici  antichi  »  (2). 


IV. 


Coi  tedeschi  lo  Zanella  si  mostrò  eccessiva- 
mente severo,  anche  giudicando  dell'arte  loro. 
I  difetti  ch'egli  notava  nella  poesia  italiana  del 
suo  tempo,  erano  dovuti,  secondo  lui,    in    gran 


(1)  Commemorazione  del  prof.  ab.  Pietro  Ca?tal  ec. 
letta  nella  tornata  22  giugno  1884.  Venezia,  Tip.  di  G. 
Antonella,  1884. 

(2)  Il  Mazzoni,  in  una  nota  alla  Commemorazione 
di  G.  Zanella,  scrive  :  «  E  v'  ha  chi  rammenta  certa 
«  sua  impazienza  nelle  sedute  dell'Istituto  Veneto,  allora 
«  che  altri  lodava  i  metodi  della  critica  tedesca  e  mo- 
«  strava  di  seguirli  ». 
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parte,  all'imitazione  della  poesia  tedesca  e,  par- 
ticolarmente, di  quella  dell'Heine,  che  riputava, 
inoltre,  dannosa  all'educazione  morale  e  civile 
degli  Italiani.  Di  questo  poeta  tradusse,  ciò  non 
ostante,  alcuni  versi  per  compiacere  ad  un  amico 
che  li  inserì  in  un  suo  studio  sull'Heine,  pub- 
blicato nel  giornale  II  Comune,  eh'  ebbe  vita  in 
Padova  dal  1864  al  1866.  Era  egli,  in  quel 
tempo,  Direttore  dell'I.  E.  Ginnasio  liceale  di 
Padova,  e  l'autore  dello  studio,  il  dottor  Ernesto 
Gnad,  un  valente  tedesco,  era  professore  nel 
medesimo  Ginnasio.  Questi,  in  un  recente  suo 
libro  di  ricordi  di  quegli  anni  (1),  ripubblica 
una  di  quelle  versioni,  la  quale,  per  non  essere 
stata  accolta  dallo  Zanella  ne'  suoi  volumi  di 
poesie,  egli  ritiene  non  sia  mai  stata  ristampata. 
Ma  non  è  così  :  di  essa  fu  pubblicato  nel  1902 
per  nozze,  il  fac-simile  di  una  copia  autografa 
da  chi  credette  di  dare  que'  versi  per  la  prima 
volta  alla  luce  (2),  e  quella  copia  ha  notevoli 
varianti. 


(1)  Im  ósterreichischen  Italien  (1856-1867)  Erlebnisse 
aus  meinen  Lehrjahren.  Innsbruck,  Verlag  der  Wa- 
gner'schen  Universitàts  —  Buchhandlung.  1904. 

(2)  Nozze  Stucky-Chiggiato.  Venezia,  8  febbr.  1902. 
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Eccola:  (1) 

Di  settentrional  rupe  (2)  sul  fianco 

Stassene  un  pin  sotto  brumoso  (3)  cielo  ; 
Stassi  dormendo,  d'un  mantello  bianco  (4) 
L'avvolgon  nevi  e  gelo. 

Dorme  profondo  ;  (5)  ad  una  palma  ei  pensa, 
Che  su  remota  rupe  in  Oriente 
Sotto  la  vampa  dei  meriggio  intensa 
Stride  assetata,  ardente. 

Narra  il  dottor  Gnad  che  lo  Zanella  usciva 
spesso  in  parole  energiche  contro  il  culto  di 
Heine,  allora  dominante  in  Italia,  perchè  una 
poesia  —  egli  diceva  —  che  si  fa  giuoco  di  tutto, 
è  un  insulto  alla  grandezza  dei  nostri  dolori  e 
dei  tempi  che  cominciano  a  maturare.  E  sog- 
giunge :  «  Altra  ragione  io  non  poteva  trovare 
«  dell'avversione  dello  Zanella  al  grande  lirico 
«  tedesco  che  i  sentimenti  religiosi  di  lui  ».  Che 
così  fosse,  proverebbe  l' entusiasmo  che  destò  da 
principio  nello  Zanella  la  lettura  di  quel  poeta. 


(1)  Do  in  nota  le  differenze  tra  questa  e  la  prima 
forma  della  versione,  quale  fu  pubblicata   dallo   Gnad. 

(2)  balza. 

(3)  solingo. 

(4)  Dormicchiando  si  sta;  d'un  mantel  bianco. 

(5)  Pensa  dormendo  : 
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«  Nel  1855  —  scrive  il  Fogazzaro  —  gli  giunse 
«  per  la  prima  volta  alle  mani,  tradotto  in  fran- 
«  cese,  il  più  singolare  fra  i  poeti  tedeschi  ;  e 
«  mentre  forse  questi,  morendo  amaramente,  a 
«fibra  a  fibra,  scriveva  dal  letto  de' suoi  tor- 
«  menti  all'  ultima  amica  e  chiudeva  la  lettera 
«  così  :  "  Profondo  affanno,  il  tuo  nome  è  En- 
«  rico  Heine  ",  Giacomo  Zanella,  che  poi  gli 
«  fu  severo,  ne  parlava  con  entusiasmo  a  un 
«  suo  scolaro  giovinetto,  gliene  leggeva  de'  brani 
«  scintillanti  di  riso  demoniaco  e  di  lacrime  di- 
«  vine,  ne  stupiva,  ne  fremeva,  ne  godeva  con 
«  tutti  i  nervi  ;  e  se  il  ragazzo  se  ne  inebbriava, 
«  egli  più  ;  egli  che  tanto  si  fece  amare  dagli 
«  allievi  suoi,  perchè  aveva  e  fino  alla  morte 
«  serbò,  nelle  cose  dell'arte,  la  fresca,  impetuosa, 
«  mobile  sensibilità  d'un  fanciullo  »  (1). 

Que'  principi  religiosi  e  morali,  da  lui  co- 
stantemente professati,  che,  più  tardi,  lo  fecer 
giudice  "severo  di  tutte  le  manifestazioni  del- 
l'arte  ad  essi  non  rispondenti,  non  gì' impedi- 
rono, negli  anni  suoi  più  belli,  di  giudicar 
queste  con  la  libertà  maggiore.  «  Riprovando 
«  ciò  ch'era  da  riprovarsi  —  dice  altrove  il  Fogaz* 


(1)  Giacomo  Zanella  in  Discorsi,  Milano,  1898. 
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«  zaro  —  onorava  quella  bellezza  che  ha  sempre 
«  in  sé  un  lume  divino,  un  raggio  degno  di  onore, 
«  dovunque  si  posi.  Con  questa  equità  soleva  al- 
«  lora  giudicare  Enrico  Heine,  Leopardi,  Lucrezio, 
«  V  antologia  greca.  Il  suo  sentimento  vivissimo 
«d'artista,  la  saldezza  delle  sue  convinzioni,  e, 
«  convien  credere,  una  purezza  interiore  ben  rara, 
«  gii  donavano  di  godere  intensamente  il  bello 
«  senza  venir  turbato  dal  falso,  o  dall'  immondo 
«  che  poteva  trovarsi  accanto  »  (1). 

Comunque  sia,  e  per  quanto  grande  fosse  la 
sua  avversione  ai  tedeschi,  lo  Zanella  mostrò 
alcuna  volta  di  non  disconoscere  ogni  pregio 
della  loro  poesia,  né  il  merito  di  chi  sapeva 
renderla  italiana  nel  modo  migliore.  In  una 
lettera  del  18  agosto  1869,  raccomandando  ad 
Andrea  MafTei  le  traduzioni  del  Biirger  e  del 
Klopstock  di  Casimiro  Varese,  perchè  fossero 
stampate  dal  Le  Monnier,  diceva  :  «  Una  tragedia 
«  stupenda  di  Klopstock  (La  morte  d'Adamo)  e 
«  le  ballate  del  Bùrger  tradotte  con  tanta  mae- 
«  stria,  raccolte  in  un  volumetto  di  formato 
«  diamante,    mi    pare    che    sarebbero   un    vero 


(1)  9  Settembre  1893.  In  augurandosi  in  Vicenza 
un  monumento  a  Giacomo  Zanella.  Terza  edizione.  Vi- 
cenza, Tip.  S.  Giuseppe. 
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«  gioiello  »  (1).  L'anno  appresso,  presentando  ai 
lettori  i  Fiori  lirici  tedeschi  tradotti  da  Giovanni 
Peruzzini  (2),  scriveva  :  «  La  novità  che,  più  che 
«  altro,  ammiriamo  nei  poeti  tedeschi  non  nasce 
«  tanto  da  esuberanza  di  fantasia,  quanto  da  quel- 
«  l'attenta  ed  amorosa  osservazione  della  natura, 
«  nella  quale  le  stirpi  germaniche  generalmente 
«  si  avvantaggiano  sulle  latine  »  e  si  ripro- 
metteva che  le  poesie  tradotte  dal  Peruzzini  po- 
tessero ricondurre  i  giovani  italiani  «  alla  vera 
«  sorgente  della  poesia,  che  è  lo  studio  della 
«  natura,  e  per  conseguenza  alla  gloria  suprema 
«  dell' arte,  la  novità»;  ma  d'ordinario  egli  ve- 
deva troppo  diversa  l'indole  della  nostra  lingua 
e  della  nostra  poesia  da  quella  della  lingua  e 
della  poesia  tedesca,  perchè  questa  potesse  me- 
ritare di  esser  tradotta  e,  tanto  meno,  imitata 
dagli  Italiani.  Per  ciò  egli  che  tradusse  molte 
poesie  dall'inglese  e  da  altre  lingue  moderne, 
non  ne  tradusse  che  poche  dal  tedesco,  e  queste 
dal  maggiore  dei  poeti  classicheggianti,  il  Klop- 
stopk.  In  una  lettera,  dolendosi  della  morte  pre- 
coce di  Bernardino   Zendrini,    il    traduttore    di 


(1)  Carteggio  Le  Mounier  nella  E.    Biblioteca    Na- 
zionale di  Firenze. 

(2)  Firenze,  G-.  Barbèra  editore,  1870. 


—  26    - 

Heine,  scriveva  :  «  Ebbi  qualche  screzio  con  lui  ; 
«  non  poteva  tollerare  quella  sua  entusiastica 
«  adorazione  dei  Tedeschi,  per  cui  la  nostra  gio- 
«  ventù  era  tratta  fuori  della  via  che  calcavano 
«  Dante,  Parini  e  Manzoni.  Egli  voleva  ad  ogni 
«costo  farne  figliuoli  di  Arminio,  ed  io  n'ebbi 
«  più  volte  con  lui  fiera  disputa.  I  Tedeschi  scri- 
«  vono  i  loro  versi  su  per  giù  collo  stesso  anda- 
«  mento  della  prosa  ;  noi  abbiamo  una  nostra 
«  forma  poetica  che  può  dirsi  aristocratica.  Lo 
«  Zendrini  per  non  porre  a  ciò  mente,  rimane 
«  senza  colore  e  senza  armonia  ;  né  il  genio  d'una 
«  nazione  si  offende  mai  impunemente  »  (1). 
Ma  se  lo  Zendrini  esagerò  nella  sua  ammirazione 
pei  Tedeschi,  lo  Zanella  esagerò  nel  poco  pregio 
in  cui  generalmente  li  teneva,  compreso  lo  stesso 
Goethe  ;  il  che  prova  una  sua  lettera  inedita, 
nella  quale,  dopo  aver  dato  di  essi  un  giudizio 
punto  benevolo,  soggiunge  :  «  Fo  eccezione  pel 
«  solo  Schiller,  il  solo  poeta  tedesco  che  m'ad- 
«  dolora  non  appartenga  all'Italia».  La  qual 
lettera  parrebbe  dar  ragione  a  chi  vede  in  lui 
un  nemico  del  tedeschismo,  non  già  per  opposi- 
zione di  spirito  equilibrato  contro  i    metodi    di 


(1)  Vedi  Lampertico,  op.  cit.,  pagg.  147-418. 
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que'  filologi  e  l'arte  di  que'  poeti,  ma  per  pre- 
giudizio di  letterato  italiano  di  vecchio  stampo  (1). 
Del  resto  quanto  alla  filologia,  se  lo  Zanella 
ne  deplora  l'abuso,  non  ne  condanna  l'uso,  che 
anzi  la  chiama  «  bellissima  delle  scienze  e  fe- 
«  conda  di  soccorsi  mirabili  alle  altre  discipline  »  ; 
ma  vorrebbe  che  «  pigliasse  di  quell'  ampiezza 
«  che  il  Leibnitz  e  il  Vico  le  diedero  »  e  «  nel- 
«  l' origine  e  nella  storia  de'  vocaboli  e  quindi 
«  nella  sentenza  che  dentro  il  giro  della  propo- 
«  sizione  rinchiudono...  si  studiasse  di  scovrire 
«  gli  antichi  istituti,  i  costumi,  le  opinioni,  i 
«  riti  e  le  leggi  del  genere  umano  »  (2).  Oggidì 
si  grida  da  molti  contro  lo  studio  della  classica 
filologia,  come  inutile  in  un  secolo  in  cui  le 
scienze,  le  industrie  e  i  commerci  tengono  il 
campo  dell'umano  sapere  e  dell'umana  attività, 
e  si  vorrebbe  che  il  tempo  che  ancora  si  dedica 
nelle  scuole  a  siffatta  disciplina,  fosse  consacrato 
a  studi  più  profittevoli.  Lo  Zanella  natural- 
mente riprova  tale  aberrazione,  e  nota  come  la 
letteratura  nostra    odierna,    per    raddrizzare    le 


(1)  B.  Croce,  Note  sulla  letteratura  italiana  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX  nella  Rivista  La  Critica. 
Napoli,  20  settembre,  1904. 

(2)  Della  Filologia  classica  in  Scritti  vari 
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sue  molte  storture  e  per  ripigliar  forza,  abbia  j 
bisogno  di  ricorrere  alle  pure  fonti  della  filo- 
logia classica,  non  già  per  istudiare  semplice- 
mente le  parole,  ma  per  iscoprire  il  bello  negli ! 
scrittori.  In  tal  guisa  soltanto  potrà  acquistare  I 
quel  senso  delicato,  quella  facoltà  di  discernere 
il  bello  che  chiamasi  gusto,  e  che,  per  consenso 
di  tutte  le  colte  nazioni,  meglio  altrove  non 
s'impara  che  nei  grandi  scrittori  della  Grecia  e 
del  Lazio.  Per  le  stesse  ragioni  e  col  medesimo 
intendimento  scrisse  il  Carducci  :  «  Quanto  alle 
«  lettere  poi,  solo  una  cultura  filologica  supe- 
«  riore  può  renderci  il  concetto  e  l' uso  di  esse  in 
«  generale  e  il  vero  intendimento  storico  in  par- 
«  ticolare  della  nostra  letteratura  ;  può  renderci 
«  il  maneggio  signorile  dell'  antica  e  immortale 
«  arte  classica,  col  cui  istrumento,  i  nostri  avi,  li- 
«  berata  l'Europa  dalla  mistica  e  dalla  scolastica, 
«  la  informarono  e  rinnovarono  ;  può  col  raffronto 
«  razionale  ed  estetico  delle  letterature  straniere, 
«  francarci  dal  servaggio  di  esse,  educarci  ad 
«  emularle  »  (1). 


(1)  Del  rinnovamento  letterario  in  Italia  nel  voi.  I 
delle  Opere.  «  Discorsi  letterari  e  storici  ».  Bologna,  Za- 
nichelli, 1889,  pagg.  319-20. 
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V. 


Nel  Seminario,  quando  vi  studiava  lo  Zanella, 
era  costume  addestrare  i  giovani  a  comporre  in 
versi  sopra  un  tema  dato  ;  le  composizioni  mi- 
gliori venivano  poi  lette  pubblicamente  in  so- 
lenni adunanze,  che  si  dicevano  Accademie,  Erano 
sonori  e  futili  accozzamenti  di  frasi  ;  ma  di  quel 
tirocinio  poetico  lo  Zanella  non  si  duole,  quan- 
tunque avesse  poi  a  durare  non  poca  fatica  per 
ridursi  a  meditare  direttamente  sopra  un  sog- 
getto e  porlo  in  versi,  secondo  V  impressione  che 
gli  avesse  lasciata  nel  cuore.  «  Il  cuore  —  egli 
«  dice  —  rimane;  se  veramente  possiede  il  fuoco 
«  sacro,  non  mancheranno  occasioni  a  destarlo  ; 
«  ma  V  arte  dello  scrivere,  cioè  quel  corredo  di  lo- 
«  dizioni  e  di  modi  ch?  è  necessario  ad  esprimere 
«  convenevolmente  il  pensiero,  se  non  si  acquista 
«  negli  anni  giovanili,  io  credo  non  si  ottenga 
«  mai  più  »  (1).  Gli  giovò  inoltre,  V  esercizio 
del  tradurre  dai  poeti  latini,  nel  quale  ebbe 
a    guida    i   professori   Andrea    Sandri    e  Griam- 


(1)  Vedi  la  Prefazione  alla  prima  edizione  de'  suoi 
Versi.  Firenze,  Barbèra.  1868. 
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battista  Dalla  Valle  e  a  compagno  Paolo  Mistro- 
rigOj  lodato  per  alcune  versioni  da  Orazio  e  da 
Ovidio  (1).  Col  Mistrorigo,  suo  conterraneo  e 
maggiore  a  lui  d'età,  si  compiaceva,  nelle  pas- 
seggiate autunnali,  di  tradurre  ora  una  strofa 
ora  un  distico  di  qufc' poeti,  e  spesso  la  sera  se- 
parava i  due  amici  prima  che  avessero  trovata 
la  frase  da  rendere  con  evidenza  il  pensiero  la- 
tino. Da  siffatto  utilissimo  esercizio,  lo  Zanella 
contrasse  l'abitudine  di  non  contentarsi  della 
prima  forma.  «  Nelle  cave  di  pietra  —  così 
«  egli  —  che  sono  in  Chiampo,  mio  luogo  na- 
«  tale,  ho  veduto  che  i  primi  strati  non  hanno 
«  valore,  come  quelli  che  facilmente  si  sfogliano 
«  e  si  sgretolano  ;  solamente  dopo  il  secondo  o 
«  il  terzo  esce  la  lastra  magnifica,  che  resiste 
«  alla  forza  dissolvente  del  sole  e  del  ghiaccio  »  (2). 
La  bellezza  della  forma,  conseguita  con  cura 
paziente,  è  una  delle  doti  per  le  quali  lo  Zanella 
si  distingue  maggiormente.  Non  è  la  sola,  che 
in  tal  caso  le  sue  poesie  non  avrebbero  levato 
tanto  rumore  ;  ma  in  molte  di  esse,  in  quelle 
specialmente  che,   nella    prima    edizione,    lasciò 


(1)  Vedi  i  Cenni  biografici  del  professore  abate  Paolo 
Mistrorigo  in  Scritti  vari. 

(2)  Prefazione  cit, 
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correre  soltanto  per  non  parere,  com'ei  dice,  di 
rinnegare  del  tutto  la  sua  giovinezza,  è  la  prin- 
cipale. Come  nei  giovani  anni  in  compagnia 
del  Mistrorigo,  così  sovente  nell'età  matura, 
egli,  vagando  solitario  pel  bosco,  tutto  immerso 
con  la  mente  nei  dolci  arcani  delle  muse, 

Al  fine  del  sentiero 

Il  fin  trovava  del  sudato  verso  (1). 

Quale  instancabile  limatore  de'  suoi  versi  egli 
fosse,  dicono  espressamente  più  luoghi  delle  sue 
poesie.  Questo  per  esempio  : 

Pensiero  con  pensier,  rima  con  rima 
Intarsiando  andai  sulle  mie  carte. 

Sono  i  due  primi  versi  del  sonetto  che  ha 
per  titolo  Natura  ed  arte.  Il  poeta  lamenta  di 
non  saper  fare  come  la  natura,  la  quale,  quando 
crea  l'arboscello,  promuove  ad  un  tempo  tronco 
e  seme,  flore  e  frutto,  sicché  le  parti  crescono 
armonizzando  insieme,  e  conchiude,  pieno  di 
sconforto  : 

Io  sovente  al  finir  del  mio  costrutto 

Contemplo  un  mostro.  E  d'agguagliarti  ho  speme! 


(1)  Pel  taglio  di  un  bosco. 
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L'arte,  la  vera  arte,  non  è,  per  lui,  diversa 
ne' suoi  processi,  dalla  natura: 

Lenta,  segreta,  in  terra,  in  mar  nascosa 
Compie  le  sue  gentili  opre  natura  ; 
Stringe  in  perla  la  goccia,  e  della  rosa 
Sotto  rudi  involucri  il  fior  matura. 

Tal  sognai  l'Arte  (1). 

Egli  per  ciò  non  era  mai  pago  di  correggere 
i  suoi  versi  ;  ma  vi  ritornava  sopra,  anche  molto 
tempo  dopo  che  li  aveva  pubblicati,  come  mo- 
strano le  numerose  varianti,  che  il  Lamperticò 
nella  nuova  edizione  di  quelli,  da  lui  curata 
dopo  la  morte  del  poeta,  cita  a  pie  di  pagina  (2). 

A  quanti  tra' suoi  scolari  mostravano  attitu- 
dine alla  poesia,  lo  Zanella  non  cessava  di  rac- 
comandare il  culto  della  forma.  «  Se  tu  per 
«  tempo  —  scriveva  ad  uno  d' essi  —  ti  sceglierai 
«  un  tema,  e  poi  per  qualche  settimana  lo  andrai 
«  ruminando,  leggendo  anche  qualche  libro  che 
«  facesse  del  caso,  e  poi  ti  ponessi  a  scrivere 
«  una  diecina  di  sciolti  od  una  strofa  con  quel- 
«  l' amore  paziente  che  usano  i  cesellatori  e  che 


(1)  A  Lucidezza  Marzolo  De'  Fàbi. 

(2)  Poesie  di  G.  Z.  Nuova  edizione.   Firenze,    Suc- 
cessori Le  Monnier,  1898. 
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«  usarono  i  poeti  Parini  e  Foscolo  innanzi  tutti, 
«  daresti  all'Italia  quello  che  è  in  diritto  di 
«  esigere  da  te  »  (1).  E  il  sistema  che  seguiva 
egli  stesso.  Per  ciò  non  poteva  tollerare  quei 
poeti  «  che  riducono  a  prosa  la  poesia,  sorella 
«  germana  della  musica  »  (2),  donde  il  suo  sdegno 
contro  coloro  che  vorrebbero  «  piantare  in  Italia 
«  la  poesia  tedesca,  la  quale  non  isdegna,  anzi 
«  ama  il  linguaggio  piano  e,  per  così  dire,  do- 
«  mestico  ;  mentre  noi  Italiani  abbiamo  speciale 
«  linguaggio,  come  Y ebbero  i  Greci  e  i  Latini:  lin- 
«  guaggio  remoto  mille  miglia  dal  prosaico  »  (3). 
Nell'imitazione  degli  stranieri,  e  specialmente 
dei  tedeschi,  egli  vedeva  —  e  n'è  prova  la  let- 
tera sullo  Zendrini,  citata  più  sopra  —  la  causa 
per  cui  molti  trascurano  nei  loro  versi  la  forma, 
credendo  così  di  emanciparsi  da  quelle  maniere 
convenzionali,  che  abbiamo  ereditate  dagli  an- 
tichi e  c'impediscono  di  chiamare  le  cose  col 
loro  nome. 


(1)  Commemorazione  di  G.  Z.  letta  li  3  giugno  1888 
nell'Ateneo  di  Bassano  da  Pasquale  Antonibon.  Bas- 
sano,  1888. 

(2)  La  Poetica  nella  Divina  Commedia  in  Scritti  vari. 

(3)  Sulla  Miranda  di  Antonio  Fogazzaro  in  Scritti 
vari. 
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Né  soltanto  nella  poesia,  ma  in  tutti  gli 
scritti  odierni  di  letteratura  e  di  critica  egli  ve- 
deva tale  imitazione,  e  lamentava  non  poter 
leggere  da  lungo  tempo  scrittura  italiana,  senza 
veder  citato  o  il  Goethe  o  l' Heine  e  ricordato  o 
Amleto  o  Mefistofele  (1).  Nella  sua  avversione 
a  tutto  ciò  che  nelle  nostre  lettere  gli  paresse 
imitazione  degli  stranieri,  egli  andava  oltre  ogni 
limite.  Si  sarebbe  detto  che  non  volesse  ricono- 
scere i  vantaggi  che  a  quelle  possono  derivare 
da  una  imitazione  giudiziosa  di  questi,  se  egli 
stesso  non  avesse  mostrato  il  contrario  con  le 
sue  poesie,  nelle  quali  certe  forme  e  movenze 
ricordano  altre  consimili  dei  migliori  poeti  in- 
glesi da  lui  studiati  con  amore.  Della  forma 
diceva  :  «  è  come  un  vaso  del  Cellini,  che,  an- 
«  corchè  vuoto,  è  sempre  prezioso  »  (2)  e  consi- 
gliava i  giovani  a  procacciarsi  prima  della  ma- 
teria la  forma  che  la  riceva,  nella  stessa  maniera 
che  il  fonditore,  prima  di  gettare  il  bronzo, 
T  argento,  l' oro  per  farne  la  statua,  prepara  la 
forma  atta  a  riceverli,  se  vuole  che  l'opera  riesca 


(1)  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppina    Turrisi 
Colonna  in  Scritti  vari. 

(2)  La  Poetica  nella  Divina  Commedia. 
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com'egli  l'ha  ideata  (1).  Si  potrebbe  osservare 
che  il  paragone  è  più  specioso  che  giusto,  poiché 
pel  fonditore  la  forma,  non  la  materia,  rappre- 
senta l'idea,  mentre  pel  poeta  la  forma,  fosse 
pur  bella  quanto  un  vaso  del  Celimi,  se  non 
corrisponde  alla  materia,  cioè  al  concetto,  non 
ha  alcun  valore.  Giusta  invece  è  l'osservazione 
seguente  :  «  L' ispirazione  poetica  è  cosa  subi- 
«  tanea,  ma  vestirla  di  forme  sensibili,  porgerla 
«  altrui  raccolta  e  bene  scolpita  nel  segno  della 
«  parola,  è  lavoro  lento,  minuto,  faticoso  e  spesso 
«  penoso.  Misurare  l' estensione  del  poprio  pen- 
«  siero,  e  cercare  il  periodo  che  gli  sia  più  con- 
«  veniente  ;  scegliere  le  frasi  che  più  lo  possano 
«  rilevare  ;  cernire  le  parole,  che  col  loro  suono  e 
«  colorito  più  lo  possano  esprimere,  è  studio  che 
«  ricerca  pazienza  non  solo,  ma  lunghe  e  attente 
«  letture  dei  migliori  »  (2).  E  questo  studio  egli 
fece  con  tale  cura  che  a  taluno  parve  perfino 
soverchia,  quasiché  gli  abbia  impedito  talvolta 
di  spiccare  più  ardito  il  volo  ;  ma  chi  consideri 
le  qualità  dell'ingegno  di  lui,  troverà  ch'egli 
non  avrebbe  altrimenti  potuto  dare  più  di  quello 


(1)  Alla  Gioventù  napoletana  in  Scritti  vari. 

(2)  Ibidem. 
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che  ha  dato,  e  che  ad  esso  principalmente  deve 
quella  perfetta  corrispondenza  tra  il  pensiero  e 
la  forma,  per  la  quale  molte  delle  sue  poesie 
sono  tenute  in  grande  pregio.  Ciò  non  ostante 
qualche  volta  si  compiace  di  viete  forme  acca- 
demiche, tal  altra  abusa  degli  aggettivi,  e  ciò 
principalmente  nelle  poesie  giovanili. 

Egli  notava  come  difetto  nella  più  parte  dei 
moderni  la  sproporzione  nei  loro  componimenti 
tra  gli  accessori  e  il  principale,  e  questo  difetto 
si  studiò  di  evitare  ne7  suoi  versi  il  più  che 
potè.  Di  tale  sproporzione  vedeva,  in  gran  parte, 
la  causa  nell'  abuso  che  molti  fanno  a'  nostri 
giorni  della  cosi  detta  Canzone  libera,  già  usata 
splendidamente  dal  Leopardi.  Ma  il  Leopardi 
aveva,  secondo  lui,  le  sue  buone  ragioni  di  pre- 
ferirla alle  strofe  regolari,  ragioni  che  i  suoi 
imitatori  non  hanno.  Egli  nega  eh7  essa  secondi, 
come  vogliono  i  difensori,  con  più  pieghevolezza 
T  andamento  del  pensiero,  e  la  paragona  a  quelle 
cinture  con  gancio  e  maglietta,  che  si  allargano 
o  si  restringono  secondo  le  membra  che  fasciano. 
La  strofa  regolare  non  impedisce  al  pensiero  di 
muoversi  liberamente  per  entro  i  suoi  versi  e 
di  passare,  ove  occorra,  senza  punto  e  senza 
virgola,  alla  strofa  seguente,  evitando  così  la 
monotonia  ;  ma,  costringendolo  in  dato  confine, 
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gli  accresce  vigore.  Essa  «  è  F  arco  che  si  curva 
«  per  iscoccare  la  freccia  ;  è  1'  onda  che  si  rac- 
«  coglie  nella  doccia,  perchè  precipiti  con  più 
«  peso  sulla  ruota  del  mulino  »  (1).  Delle  stesse 
immagini  si  vale  in  una  lettera  alla  poetessa 
Alinda  Bonacci  Brunamonti,  la  quale  ricorre 
spesso  alla  canzone  libera;  ma  l'illustre  donna 
non  conviene  con  lui,  giacche  le  pare  —  e 
non  a  torto  —  che  il  senso  della  misura  giusta 
debba  esser  privilegio  dell'ingegno  e  non  dono 
gratuito  del  metro,  e  non  vede  come  colui  che 
non  conosce  l'arte  di  contenere  fortemente  il 
proprio  pensiero  in  un  canto  libero,  possa  riu- 
scire a  porre  consapevolmente  un  freno  al  nu- 
mero delle  strofe  regolari,  perchè  non  eccedano 
con  danno  dell'  impeto  lirico.  Ella  non  sa  trovar 
difettoso  un  metro  che  fu  idoneo  una  volta  a 
canti  immortali,  come  quelli  del  Leopardi  (2). 
La  sua  avversione  alla  canzone  libera,  lo  Za- 
nella manifesta  anche  in  versi.  Nel  sermone  Ad 
Elena  e  Vittoria  Aganoor,  scrive  : 

Abbandonate  a'  flosci 
Schifi  intelletti,  cui  seduce  l'alta 
Melanconia  dell'inegual  canzone 


(1)  La  Poetica  nella  Divina  Commedia  in  Scritti  vari. 

(2)  Alinda  Bonacci  Brunamonti,  G.  Z.   e  la   sua 
scuola  poetica.  Città  di  Castello,  1889. 
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Kecanatese,  la  fortuita  rima 
E  la  strofa  che  ignava,  a  guisa  d'angue 
Dilombato,  or  s'accorcia  ed  or  s'allunga. 
Chiudan  argini  angusti  il  procelloso 
Vortice  de'pensier,  tal  che  si  volga 
Sull'uman  core  più  possente. 

In  quest'avversione  alla  strofa  libera  della  can- 
zone egli  ha  compagno  il  Carducci,  che  trova  in 
essa  la  negazione  della  vera  lirica,  e  la  definisce 
una  lirica  bolsa,  con  la  pancia,  in  veste  da  camera, 
larga  a  cintura,  e  in  pantofole  (1);  ma  dissente 
affatto  da  lui  circa  ai  tentativi  d' accomodare 
le  forme  metriche  antiche  a  versi  ed  accenti 
italiani.  Egli  riprova  l' uso  di  que'  metri  «  ten- 
«  tati  più  volte  e  trovati  sempre  contrari  all'in- 
«  dole  essenzialmente  armonica  del  verso  ita- 
«  liano  »  (2).  Il  sentimento  pagano  a  cui  sono 
ispirate  le  Odi  barbare,  forse  impedì  a  lui,  poeta 
cristiano,  di  apprezzare  i  pregi  altissimi  de'  quali 
sono  adorne,  e  tanto  più  si  mostrò  ad  esse  ne- 
mico inquantochè  suscitarono    una    moltitudine 


(1)  Le  Odi  barbare,  nel  voi.  XI  delle  Opere,  «  Ceneri 
e  Faville  »,  serie  terza  ed  ultima,  1877-1901.  Bologna, 
Zanichelli,  1902,  pag.  238.  Vedi  anche  Louisa  Grace  Bar- 
tolini,  nel  voi.  II  delle  Opere,  «  Primi  Saggi  ».  Bologna, 
Zanichelli,  1889,  pag.  471. 

(2)  Storia  della  letteratura  italiana  dalla  metà  del 
settecento  ai  nostri  giorni.  Cap.  VII.  Milano,  1880. 
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di  cattivi  imitatori,  la  baldanza  de'  quali  «  viene 
«  accresciuta  dall'ignoranza  de'  lettori,  che,  colpa 
«  de'  nuovi  metodi  d' insegnamento,  non  sanno 
«  le  prime  regole  della  metrica  ;  cosicché  sono 
«  tanto  lungi  dal  saper  giudicare  se  un'  ode  sia 
«  veramente  saffica,  alcaica  o  asclepiadea,  che 
«  dello  stesso  nostro  endecasillabo  non  sapreb- 
be bero  indicare  le  regole  »  (1). 

Come  protesta  all'innovazione  carducciana, 
egli  scrisse  un'ode  A  Pietro  Metastasi*),  il  più  ligio 
alle  forme  tradizionali  e  il  più  armonioso  de'  no- 
stri poeti,  nella  quale  è  la  strofa  seguente,  dove 
l'amara  allusione  non  ha  bisogno  di  commento  : 

Ma  tu  l'umane  cose  e  le  divine 
Segno  non  lesti  di  codardo  ghigno; 
Né  di  barbara  fronda  ombrasti  il  crine, 
Italo  cigno. 

Il  Metastasio,  cui  1'  età  nostra, 

che  di  Neroni 
Balbettanti  d'amore  e  di  Sirene 
Seminudate  fra  canuti  Adoni 

Ricrea  le  scene, 


grida 


di  febei  papaveri  ministro 
Dell'  Italiche  genti  al  sonno  ignavo, 


(1)  Storia  della  letteratura   italiana   dalla   metà  del 
settecento  ai  nostri  giorni.  Gap.  VII.  Milano,  1880. 
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è  per  lui  il 

Vate  de'  dolci  affetti,  a  cui  del  core 
Non  fur  gli  abissi  più  riposti  ignoti. 

Con  pari  ammirazione  il  Carducci  in  un  so- 
netto dei  Juvenilia  vuol  dare  tutti  gli  allori  alla 
chioma  di  quel  grande 

e  al  canto  che  soave  doma 
Tutte  ree  volontadi  e  '1  cor  risana, 

e  lamenta  che  la  scena  sia  fatta  «  scuola  d'ogni 
«  cosa  ria  »  ed  egli  «  mastro  di  virtude  »  di- 
menticato dal  secolo  ipocrita. 

Un  altro  sonetto  dei  Juvenilia,  che  s' intitola 
Carlo  Goldoni,  è  ispirato  al  medesimo  senti- 
mento che  suggerì  più  tardi  allo  Zanella  il  so- 
netto A  Giacinto  Gallina  scritto  nel  1879,  il  quale 
sonetto,  che  non  è  compreso  nella  raccolta  de'  suoi 
versi,  non  dispiacerà  al  lettore  di  veder  qui 
riprodotto  : 

Se  verrà  dì  che  a  quella  di  bei  sali 
E  di  lepidi  motti  egregia  vena, 
Onde  la  colpa  sorridendo  assali, 
Atleta  quadrilustre,  in  sulla  scena, 

Sonnecchino  le  genti  a'  saturnali 

Use  d'oltr'alpe,  io  non  dirò  sol  piena 
La  mina  dell'Arte  e  de'  miei  strali 
Segno  sol  non  farò  l' usanza  oscena  ; 
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Ma  di  virtù  dirò  spento  ogni  raggio, 
Spento  di  patria  il  sentimento  altero 
Che  a  noi  schiavi  infondea  maschio  coraggio: 

E  griderò  :  che  vai  se  lo  straniero 
L'Alpi  varcò,  quando  in  più  reo  servaggio 
Se  stesso  obblia  l' italico  pensiero  ? 

Quanto  alle  forme  metriche  antiche,  per  far 
conoscere  com'  egli  pure  le  sapesse  trattare,  ma 
nella  lingua  d'Orazio,  scrisse  il  Carmen  alcaicum, 
che  finisce  con  una  nuova  protesta  contro  le  in- 
novazioni recenti,  che  chiama  mostruose,  e  con 
un'invocazione  a  Virgilio,  il  poeta,  tra  gli  antichi, 
più  conforme  alla  sua  indole  e  a'  suoi  sentimenti, 
perchè  gli  sia  conforto  negli  ultimi  anni  : 

0  summe  vatum,  quo  duce  primitus 
Recentiorum  monstra  nefaria 

Fucumque  verborum  perosus 

Ingenuam  coli  Camenam, 
Sis  mi  levamen  tempus  in  ultimimi  ! 

Il  culto  della  forma  lo  indusse  a  sostenere 
il  motto  V  arte  per  l'arte,  che  può  sembrar  eresia, 
poiché  l'arte  debba  sempre  proporsi  qualche 
nobile  fine.  Ma  egli  si  giustifica  brevemente  : 
«  Quand'io  dico  V arte  per  V 'arte,  non  intendo 
«  di  dire  la  forma  per  la  forma,  il  mezzo  pel 
«  mezzo,  come  intendono  che  si  dica  i  nemici 
«  di  questa  formula  ;    io    intendo    di    dire,   che 
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«  l'arte  deve  unicamente  mirare  all'arte,  cioè  ! 
«  all'  espressione  del  bello  ;  se  poi  da  questa 
«  espressione  del  bello  nasce  il  conseguimento 
«  di  qualche  nobile  fine,  tanto  meglio  ;  sarà  dop- 
«  pia  la  gloria  e  il  trionfo  dell'  arte  ».  E  sog- 
giunge :  «  La  bella  forma  è  poi  sempre  qualche 
«  cosa  di  puro,  di  armonico,  di  spirituale,  che 
«  partorisce  per  se  stessa  i  buoni  pensieri  »  (1). 
Si  potrà  non  convenire  interamente  con  lui  in- 
torno a  questa  sentenza,  ma  è  certo  che  ne' suoi 
versi,  insieme  con  la  bella  forma,  sono  i  buoni 
pensieri. 


vi. 

Il  6  agosto  del  1843  fu  ordinato  sacerdote 
e  subito  dopo  nominato  professore  nel  Seminario, 
ove  stette  fino  al  1853,  insegnando  prima  nel 
Ginnasio  per  tre  anni,  e  poi  filosofia  e  lettere 
nel  Liceo.  Di  filosofia  aveva  conseguita  per 
esami  la  laurea  nell'Università  di  Padova  il 
1847,  e  nel  1850,  essendo  stato  chiuso  dall'Au- 
stria per  ragioni  politiche  il  pubblico  Liceo  di 


(1)  La  Poetica  nella  Divina  Commedia  in  Scritti  vari. 
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Vicenza,    fu    da    quella   Direzione   abilitato   ad 
insegnarla  privatamente. 

Di  lui  come  insegnante  si  può  ripetere  ciò 
ch'egli  scrisse  dell'amico  suo  Paolo  Mistrorigo  : 
«  Avverso  naturalmente  a  que'  metodi,  che  col- 
«  l' ingombro  soverchio  delle  spire  grammaticali, 
«  soffocano  il  fiore  nascente  dell'ingegno,  egli 
«  ammaestrava  più  collo  splendido  esempio  che 
«  col  nudo  precetto  »  (1).  Uno  degli  scolari  suoi 
prediletti  di  quel  tempo,  Pasquale  Antonibon, 
dice  di  lui  che  fu  «  maestro  modello  »  e  sog- 
giunge :  «  Chi  non  lo  ricorda  di  noi  ?  A  prima 
«  impressione  semplice  assai,  negletto,  piuttosto 
«  freddo  e  melanconico.  Ma  quando  quella  su- 
«  perfide  tranquilla  era  scossa  dal  soffio  del- 
«  l' arte,  dai  suoi  occhi  cerulei  e  freddi  uscivano 
«  lampi  di  luce,  il  suo  volto  si  animava  per  su- 
«  bite  e  profonde  impressioni,  il  suo  petto  di- 
«  veniva  ansante,  la  sua  fronte  più  spaziosa,  la 
«  parola  calda,  artistica,  persuasiva  ;  parlava  col 
«  gesto  »  (2).  Negli  scolari  egli  aveva  in  mira 
soprattutto  di  formar  l'uomo,  il  cittadino.  A  tal 


(1)  Cenni  biografici  del  professore  abate  Paolo  Mi- 
strorigo in  Scritti  vari. 

(2)  Commem.  di  G.  Z. 
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line  sapeva  conciliarsi,  come  nessun  altro,  1'  animo 
dei  giovani,  i  quali  ben  si  guardava  dal  foggiare 
a  immagine  sua  ;  ma  aiutava  a  rendersi  consa- 
pevoli delle  attitudini  lor  proprie.  Non  contento 
dell'istruzione  che  clava  loro  in  iscuola,  si  faceva 
volentieri,  anche  fuori  di  questa,  lor  guida  e 
compagno.  Sua  particolar  cura  era  il  commento 
dei  classici,  affinchè  da  questi  imparassero  1'  arte 
di  bene  esprimere  i  propri  pensieri.  Formare 
prima  il  gusto  e  poi  cercare  l'erudizione  fu  il 
principio  costante  ch'egli  seguì  nel  suo  insegna- 
mento, anche  quando  gli  fu  dato  impartirlo  da 
una  cattedra  d'università. 

Il  1848  lo  trovò  pertanto  professore  nel  Se- 
minario di  Vicenza,  dove  la  notizia  degli  av- 
venimenti che  si  succedevano  in  Italia,  com- 
mosse Y  animo  di  più  d' uno  di  quegli  insegnanti 
in  veste  talare  e,  in  modo  particolare,  quello  di 
lui,  educato  com'era  a  sentimenti  patriottici, 
ch'egli  nelle  sue  lezioni  cercava  trasfondere  nel- 
l'animo de' giovani  alunni. 

L' anno  innanzi,  ad  una  cena  che  alcuni  suoi 
scolari  gli  avevano  offerto  per  festeggiare  la  sua 
promozione  dall'  insegnamento  della  grammatica 
a  quello  della  filosofia,  egli  aveva  improvvisato 
un  brindisi,  nel  quale  è  la  strofa  seguente: 
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Evviva!  La  fervida  letizia  d'un' ora 
De' tempi  funerei  la  noia  ristora, 
E  bella  fa  ridere  al  core  che  geme 
L'italica  speme  !  (1). 

Nell'anno  memorabile,  in  cui  quell'italica 
speme  parve  avverarsi,  egli  ebbe  occasione  di 
predicare  per  la  funzione  delle  Quarant'  ore  nella 
chiesa  di  S.  Caterina  in  Vicenza,  e  nelle  sue 
prediche  fece  ripetutamente  allusione  alle  cinque 
giornate  di  Milano,  destando  tutte  le  volte  un 
mormorio  di  approvazione  nell'  affollato  uditorio. 

Ma  quell'alba  della  nostra  redenzione  poli- 
tica si  oscurò  presto.  Il  10  giugno  di  quell'anno 
egli  vide  sui  colli  a' pie  dei  quali  è  Vicenza, 
fluttuare  al  sole  le  bandiere  tricolori  e  fremere 
dense  schiere  d'armati,  anelanti  alla  battaglia; 
udì  il  rimbombo  dei  cannoni  nemici  ;  vide  lo 
stentardo  austriaco  spuntare  sulle  vette,  e  virtù 
avventarsi  balda  in  disperata  danza  contro  fu- 
rore ;  vide  solcato  il  cielo  di  curve  accese  e  ca- 
dere una  tempesta  di  ferro  fra  i  lieti  gridi  della 
città,  dalle  cui  torri  sonavano  in  festa  le  cam- 


(1)  Il  brindisi,  tenuto  a  memoria  da  uno  di  que' sco- 
lari, fu  pubblicato  per  cura  della  figlia  di  lui,  signorina 
Lucia  Cisotti  di  Vicenza,  nel  numero  del  9  marzo  1902 
dell'  Illustrazione  Popolare. 
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pane.  Ma  l'austriaco,  benché  respinto  tre  volte, 
rimase  vincitore,  e  la  sventurata  Vicenza  cadde 
di  nuovo  sotto  la  sua  oppressione  (1). 

Numerosi  furono  gli  esigli  e  le  condanne 
de' patriotti,  e  quasi  ciò  non  bastasse,  l'anno 
appresso,  per  maggior  sventura,  la  città  fu  de- 
solata dal  colèra.  Vicenza  cadeva  gloriosamente 
in  quel  fatale  10  giugno  1848,  ma  non  cade- 
vano gli  animi  de'  suoi  cittadini  ;  quello  dello 
Zanella  era  avvivato  da  una  grande  speranza. 
Egli  voleva  illudersi  d'essere  ancor  libero  e, 
nel  novembre  di  quell'anno,  invitava  co' suoi 
versi  l'amico  Fedele  Lampertico,  abile  suonatore 
di  pianoforte,  a  ridestargli  il  concento  degl'  inni 
d'Italia, 

Degl'inni  che  al  Teutono 
Imbiancali  la  gota, 

e  a  ricercargli 

La  corda  che  freme, 
Che  susciti  il  palpito 
Dell'itala  speme. 

E  ragione  di  sperare  c'era  infatti,  giacche 
nell'adriatica  laguna,  il  leone  dei  dogi  s'oppo- 
neva ancora  ruggendo    al    nembo   barbarico,    e 


(1)  Vedi  l'ode  Pel  monumento  dei  caduti  nella  bat- 
taglia di  monte  Berico  il  10  giugno  1848. 
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Carlo  Alberto  mostrava  di  voler  scendere  di 
nuovo  in  campo  coli' austriaco  (1). 

Tali  sentimenti  patriottici  dello  Zanella  non 
potevano  sfuggire  all' occhio  vigile  e  sospettoso 
dell'Austria,  tanto  più  che  il  ricordo  delle  pre- 
diche fatte  in  S.  Caterina  era  ancor  vivo.  Una 
sera,  e  precisamente  quella  del  4  marzo  1850,  la 
polizia  entrò  inaspettata  nel  Seminario  e  fece 
una  perquisizione  nella  stanza  del  professore. 
Non  ne  riportò  che  un  fascio  di  manoscritti  e 
una  copia  delle  Mie  Prigioni.  Forse  sperava  che 
quei  manoscritti  fossero  le  famose  prediche  ;  ma 
non  erano  che  componimenti  de'  suoi  scolari. 
«  Erano,  scrive  il  Lampertico,  i  manoscritti  del 
«  compito  autunnale  degli  alunni,  che  aveva  per 
«  soggetto  gli  eccidi  commessi  nel  L510  dagli 
«  Imperiali  nel  Vicentino,  quando  dai  miseri  abi- 
«  tanti  si  cercò  inutilmente  scampo  nelle  caverne, 
«  che  non  poche  si  aprono  sotto  il  nome  di 
«  covoli  nei  monti,  che  da  Costozza  si  proten- 
«  dono  fino  alla  fine  dei  Berici. 

«  Gli  Imperiali  tentarono  prima  alle  grotte 
«  o  cavoli  di  Costozza,  e  vi  riuscirono  poscia  a 
«  quelle  di  Mossano,  di    soffocare    nel   fumo    di 


(1)  Ad  un  amico  àbile  suonatore  di  pianoforte   nel 
novembre  1848. 
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«  grandi  fuochi  gli  infelici,  che  vi  avevan  cer- 
«  cato  salvezza.  La  polizia  credette  che  si  par- 
«  lasse  della  battaglia  di  Costozza  nel  1848,  e 
«  a  trionfo  portò  con  sé  come  capo  d'accusa 
«  quei  manoscritti,  e  forse  anco  i  frammenti 
«  del  Libro  Vili  di  una  storia  inedita  di  Vi- 
«  cenza  di  Giacomo  Milan  Massari  stampati  a 
«  Lodi  e  a  Rovigo  sin  dal  1841,  ove  tutto  ciò  si 
«  narra  con  penna  maestra  »  (1). 

Il  corpo  del  delitto  ci  sarebbe  stato  :  una 
raccoltina  manoscritta  di  poesie  patriottiche  ; 
ma  lo  Zanella  ebbe  Y  accortezza  di  farla  sparire 
a  tempo.  Ciò  non  ostante  i  sospetti  della  po- 
lizia continuarono.  Essa  avrebbe  voluto  che  il 
Vescovo  allontanasse  dal  Seminario  lui  e  qualche 
altro  professore,  eh'  era  in  fama  di  liberale  ;  ma. 
il  vescovo,  Giuseppe  Cappellari  uomo  di  senno 
e  di  carattere,  non  volle  mai  cedere. 

Le  cose  tuttavia  erano  arrivate  al  punto  che 
lo  Zanella,  poco  appresso,  consigliato  dal  suo 
animo  gentile,  rinunziò  alla  cattedra,  per  evi- 
tare molestie  al  Vescovo.  Uscito  dal  Seminario, 
si  recò  ad  abitare  presso  un  amico  parroco, 
finché  non  si  unì  alla  famiglia,  che  aveva  chia- 
mata da  Chiampo  a  Vicenza. 


(1)  Giacomo  Zanella,  Ricordi,  pag.  34. 
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L'atto  di  lasciare  spontaneamente  il  Semi- 
nario, al  quale  era  per  lunga  consuetudine  af- 
fezionato, avrebbe  dovuto  placare  la  polizia; 
ma  non  fu  così.  Questa  finse  di  credere  che  ne 
fosse  stato  allontanato,  e  continuò  a  tenerlo 
d'occhio,  per  cogliere  l'occasione  di  nuocergli, 
la  quale  non  si  fece  aspettare.  Avendo  egli  ac- 
cettato l'incarico  d'istruire  un  giovane  di  co- 
spicua famiglia  della  città,  la  polizia,  col  mezzo 
del  Tribunale  provinciale,  intimò  alla  tutela  del 
giovane  di  sostituire  immediatamente  altro  in- 
segnante allo  Zanella,  non  potendo  questi  «  pren- 
dere ingerenza  nell'  educazione  del  minore  »  per 
essere  stato  «  allontanato  dal  Seminario  e  per 
«  aver  spiegato  principii  e  sentimenti  avversi 
«  al  Governo  ».  Il  decreto  è  in  data  del  1°  aprile 
1854,  e,  ben  a  ragione,  il  Lampertico,  che  ne 
fa  parola,  esclama  :  «  Qual  documento  per  la 
storia  dell'uomo  e  dei  tempi  !  »  (1). 


VII. 

Fu  gran  dolore  per  lo  Zanella  l'allontanarsi 
dal  Seminario,  ov'era  cresciuto  e  dove  aveva  im- 


(1)  Giacomo  Zanella.  Ricordi,  pag.  37. 
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parato  a  gustare  il  bello  degli  scrittori,  ma  fu, 
in  pari  tempo,  un  bene  inestimabile  pel  suo  in- 
gegno, che  vide  aprirsi  nuovi  orizzonti,  pei  quali 
potè  spaziare  liberamente.  S'egli  fosse  rimasto 
fra  quelle  mura,  non  avrebbe  scritto,  probabil- 
mente, le  cose  sue  migliori.  Uscitone,  si  diede 
tutto  agli  studi  della  classica  antichità,  e  autori 
suoi  prediletti  furono,  in  quel  tempo,  Omero, 
Teocrito,  Anacreonte,  Callimaco  fra  i  greci,  e 
Tacito  fra  i  latini.  Quest'ultimo  egli  leggeva 
insieme  con  l' amico  don  Guglielmo  Toaldi,  pro- 
fessore nel  Ginnasio-Liceo  di  Vicenza,  e  in  quella 
lettura  trovavano  1'  uno  e  l'altro  conforto  ai  loro 
affanni. 

Nei  giorni  andati,  o  da  volume  aperto 

Togliendo  gli  occhi,  o  sulla  sera  al  blando 
Alito  estivo  per  sentier  deserto 
L'orme  mutando, 

Quanta  fiate  noi  parlammo  insieme 
Di  questo  infido  trapassar  dell'ore, 
E  di  nascosa  sovrumana  speme 
Nudrimmo  il  core  ! 

Cosi  egli  in  una  poesia  alla  memoria  del- 
l'amico, che  si  legge  nella  prima  edizione  de' suoi 
versi.  Intanto  i  giorni  e  gli  anni  passavano  in 
mezzo  allo  sconforto.  Se  non  che  la  polizia  parve 
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avesse  deposto  1'  idea  di  dar  nuove  molestie  allo 
Zanella,  e  questi  concepì  la  speranza  di  poter 
presto  tornare  al  pubblico  insegnamento.  Né  la 
speranza  gli  andò  fallita.  Gli  furono  utili  le  rac- 
comandazioni dei  fratelli  Lodovico  e  Valentino 
Pasini,  T  uno  e  l'altro  dei  quali,  sebbene  avessero 
avuto  parte  nelle  vicende  patriottiche  di  Venezia 
del  1848  e  1849,  erano  tuttavia  in  relazione 
con  gli  uomini  che  l' Austria  aveva  preposto  nel 
Veneto  alle  scuole,  presso  ai  quali  godevano  di 
molta  autorità.  Lodovico  fu  poi  senatore  del  regno 
d'Italia,  e  a  lui  lo  Zanella  dedicò  nel  1868  una 
poesia,  nella  quale,  piangendo  la  perdita  imma- 
tura di  Valentino,  dice  fra  1'  altro  : 

Né  fu  per  lui  se  l'Aquila  vermigli 
Nelle  reni  del  veneto  Leone 
Un'altra  volta  insanguinò  gli  artigli. 

Ma  più  efficaci  furono  le  raccomandazioni 
del  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  e  del 
conte  Giuseppe  Valmarana,  il  primo,  maggior- 
domo dell'  arciduchessa  Carlotta,  moglie  di  Mas- 
similiano, e  Y altro,  segretario  dell'arciduca,  i 
quali  fecero  sì  che  fosse  tolto  il  divieto  che 
precludeva  allo  Zanella  il  pubblico  insegna- 
mento. 
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Come  il  Cittadella,  uomo  di  alti  sensi  e  di 
animo  schiettamente  patriottico,  fosse  stato  no- 
minato maggiordomo  dell'  arciduchessa,  ed  egli 
avesse  potuto  accettare  quel  titolo,  narra  lo  Za- 
nella stesso  nel  discorso  che  fece  per  l'inaugu- 
razione del  monumento  di  lui  nella  R.  Acca- 
demia di  Padova  (1).  «  Io  non  so,  egli  dice,  se 
«  la  storia  potrà  mai  mettere  in  chiaro  le  ragioni, 
«  che  indussero  l' Austria  a  porre  il  freno  di  queste 
«  Provincie  in  mano  all'  arciduca  Massimiliano. 
«  Alcuni  hanno  creduto  che  la  Corte  imperiale 
«  volesse  disfarsi  di  lui,  perchè  macchiato  della 
«  tinta  liberalesca  del  tempo  ;  altri  per  lusin- 
«  gare  e  trattenere  i  Lombardi  e  i  Veneti,  e 
«  toglierli  così  insensibilmente  all'amore  e  alle 
«  speranze  del  vicino  Piemonte.  Forse  entrambe 
«  queste  ragioni  operarono  a  un  tempo.  Ma 
«  l' Arciduca  non  era  uomo  da  farsene  giuoco,  né 
«  di  tal  animo  che  potesse  con  obbliqui  accorgi- 
«  menti  secondare  i  disegni  insidiosi  del  Gabi- 
«  netto  di  Vienna.  Massimiliano  amava  sincera- 
«  mente  l'Italia;  godeva  delle  bellezze  naturali 
«  e  artistiche  del  nostro  paese  ;  riveriva  gl'in- 
«  gegni  che  più  lo  nobilitavano  ;   si  addolorava 


(1)  Scritti  vari,  pag.  258  e  segg. 


—  53  — 

«  elei  mali,  che  la  politica  del  fratello  continuava 
«  a  versare  sull'Italia  ;  e  s'irritava  degli  ostacoli, 
«  che  Vienna  poneva  a'  suoi  più  onesti  e  ragio- 
«  nevoli  desideri.  Ch'egli  bramasse  fare  del  Lom- 
«  bardo-Veneto  quello  che  altri  della  sua  Casa 
«  fecero  in  altri  tempi  della  Toscana,  non  saprei 
«  dire  ;  certo  che  gì'  intimi  suoi,  fra  i  quali 
«  primissimo  il  Cittadella,  non  ne  intesero  giam- 
«  mai  un  motto  dalle  sue  labbra.  Massimiliano 
«  conobbe  la  prima  volta  il  Cittadella  nel  giar- 
«  dino  di  Saonara,  i  cui  magnifici  viali  si  era 
«  condotto  a  visitare.  Si  piacquero  a  vicenda  ;  e 
«  poco  dopo  il  conte  Andrea  entrava  in  Monza 
«  col  titolo  di  Maggiordomo  dell'  arciduchessa 
«  Carlotta  ». 

Il  Cittadella  accettò  quel  titolo  non  per  vana 
ambizione,  che  in  tal  caso  sarebbe  stata  anche 
colpevole,  ma  perchè  gli  parve  che,  rassegnan- 
dosi ad  accettarlo,  avrebbe  potuto  giovare  a'  suoi 
e,  quindi,  alla  causa  italiana,  meglio  che  se 
avesse  opposto  uno  sdegnoso  rifiuto.  Egli  in- 
fatti si  giovò  dell'autorità  che  gli  dava  il  non 
ambito  titolo  e  della  familiarità  che  aveva  con 
l'arciduca,  per  far  rimettere  nel  loro  uffìzio  cit- 
tadini che,  pei  loro  principi  liberali,  n'erano 
stati  deposti,  per  sventare  minaccie,  per  liberare 
dalle  prigioni  e  richiamare  dall'esilio  i  patriot  ti. 
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N'ebbe  in  compenso  F ingratitudine  e  spesso  la 
calunnia  di  coloro  stessi  ai  quali  aveva  giovato, 
ma  non  dello  Zanella,  il  quale  cita  le  severe 
parole  del  Tommaseo  :  «  Eppure  taluni  di  co- 
«  storo  potrebbero  ricordarsi  che  debbono  la  loro 
«  salvezza,  il  buon  esito  de'  loro  sforzi  a  quegli 
«  Italiani  che,  o  per  dura  necessità,  o  per  impre- 
«  videnza  dell'avvenire,  o  per  deliberato  consiglio, 
«  riceveano  il  salario  dall'Austria,  e  senza  tradirla, 
«  pur  trovavano  modo  di  giovare  alla  patria  » 
e  soggiunge  :  «  Queste  parole  dello  sdegnoso  e 
«  rigido  Dalmata  non  devono  offendere  i  gene- 
«  rosi,  che  col  rifiutarsi  di  servire  all'  Austriaco 
«  gli  resero  impossibile  lo  starsi  in  questi  paesi; 
«  valgano  nondimeno  a  confondere,  se  uopo  an- 
«  cora  ne  fosse,  la  burbanza  di  certuni,  che  col- 
«  l' avventataggine  delle  opinioni  e  co'  sogni 
«  d' indefiniti  miglioramenti,  si  confidano  di  gio- 
«  vare  alla  patria  ».  Lo  Zanella,  anch'  egli,  non 
sdegnò  di  ricevere  il  salario  dall'Austria,  quando 
gli  s'offerse  l'occasione,  ma,  senza  tradir  quella, 
conservò  intatti  nell'animo  i  suoi  sentimenti  pa- 
triottici. Ciò  sapevan  bene  i  suoi  Superiori,  ma 
conosce van  l'uomo  ed  avevano  piena  fiducia  nella 
sua  lealtà.  Narra  lo  Gnad  che,  quando  lo  Zanella 
fu  nominato  direttore  del  Ginnasio  liceale  di  Pa- 
dova, un  alto  officiale  della  I.  R.  Luogotenenza 
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in  Venezia  ebbe  a  dire  di  lui  :  «  Io  son  persuaso 
«  che  se  un  giorno  il  re  Vittorio  Emanuele  do- 
«  vesse  fare  il  suo  ingresso  in  Padova,  lo  Za- 
«  nella  lo  saluterebbe  con  un  magnifico  inno, 
«  ma  sono  altrettanto  persuaso  ch'egli,  per  tutto 
«  il  tempo  che  servirà  il  governo  austriaco,  non 
«  verrà  mai  meno  al  dovere  e  al  giuramento  ». 
«  Quel  signore  —  soggiunge  lo  Gnad  —  aveva 
«  ragione.  In  tutte  le  agitazioni  politiche  di 
«  quel  tempo,  io  trovai  bensì  lo  Zanella,  per 
«  ciò  che  riguarda  il  suo  officio,  mite  e  con- 
«  ciliativo,  ma  sempre  leale  e  fedele  al  do- 
«  vere  »  (1). 

A  trentassett'  anni,  benché  si  fosse  acqui- 
stata fama  di  poeta  e  di  critico  presso  i  suoi 
concittadini,  dovette  adattarsi,  il  che  fece  con 
animo  sereno,  a  sostenere  gli  esami  di  lette- 
ratura latina  e  italiana  nell'  Università  di  Pa- 
dova per  ottenere  l'abilitazione  all'insegnamento, 
e  V  ottenne  con  plauso.  Il  7  novembre  di  quel- 
1'  anno  stesso,  1857,  fu  nominato  supplente  per 
la  filosofia  ed  eventualmente  per  la  lingua  e  la 
letteratura  italiana  nel  Ginnasio  liceale  di  S.  Ca- 
terina (ora  Marco  Foscarini)   a    Venezia.    Il    29 


(1)  Op.  cit. 
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luglio  dell'anno  appresso  fu  nominato  profes- 
sore effettivo  nello  stesso  Ginnasio,  donde  il  14 
settembre  dell'  anno  medesimo  fu  trasferito  a 
quello  di  Vicenza,  del  quale  il  4  novembre  fu 
nominato  a  far  le  veci  di  direttore.  Finalmente 
il  22  dicembre  del  1863  fu  nominato  direttore 
effettivo  del  Ginnasio  liceale  di  Padova,  dove 
stette  fino  alla  liberazione  del  Veneto,  che  fu 
nel  1866. 

Di  lui  come  direttore  confessa  francamente 
lo  Gnad  che  non  era  un  direttore  modello,  poi- 
ché gli  mancava  innanzi  tutto  1'  energia  per 
togliere,  senza  riguardo,  inveterati  abusi  del- 
l' Istituto  e  per  frenare  efficacemente  le  fre- 
quenti trasgressioni  dei  giovani  in  quei  tempi 
di  politici  tumulti.  Oltre  a  ciò,  soggiunge,  gli 
affari  d'  ufficio,  aridi  e  qualche  volta  penosi, 
erano  contrari  all'  indole  sua  meditabonda  e  so- 
gnatrice,  ed  afferma  averlo  veduto  più  volte, 
nel  tempo  delle  lezioni,  passeggiare  solo,  per 
ore  intere,  i  corridoi  del  Ginnasio,  con  la  mente, 
senza  dubbio,  all'  una  o  all'  altra  delle  sue 
poesie  (1). 

Per  fortuna  non  era  direttore  soltanto,  ma 
anche    insegnante   nelle    classi    superiori.    Molti 

(1)  Op.  cit. 


—  57  — 

de'  suoi  scolari,  cosi  di  Padova,  come  di  Ve- 
nezia e  di  Vicenza,  ricordano  ancora,  dopo  tanti 
anni,  con  la  più  viva  riconoscenza,  l'alto  godi- 
mento intellettuale,  ch'egli  faceva  provar  loro 
con  le  sue  lezioni.  A  Venezia  ebbe  scolaro  Luigi 
Luzzatti,  per  le  nozze  del  quale  pubblicò  pri- 
mieramente la  più  celebrata  tra  le  sue  poesie  : 
Sopra  una  conchiglia  fossile  nel  mio  studio;  a 
Padova  Francesco  Saggini,  del  quale,  morto  a 
ventun'  anno,  stampò,  preceduti  da  una  sua  pre- 
fazione, alcuni  versi  (1),  che  mostrano  qual  poeta 
sarebbe  riuscito,  se  la  vita  gli  fosse  bastata  (2). 
Fedele  Lampertico,  che  fu  l'intimo  de'  suoi  amici 
e  al  quale  dedicò  la  prima  edizione  de'  suoi 
versi,  fu  scolaro  dello  Zanella,  quando  questi 
insegnava  nel  Seminario.  Antonio  Fogazzaro 
l'ebbe  precettore  privato  ne'  suoi  studi  liceali,  e 
l'ebbero  maestro  le  sorelle  Aganoor,  ch'egli  si 
compiaceva  particolarmente  d'aver  incoraggiate 
allo  studio,  e  alle  quali  dedicò  alcune  delle  sue 
poesie.  Ad  Andrea  MaflPei,  che  gliele  aveva  fatte 
conoscere,  scriveva  da  Vicenza  il  3  maggio  1876: 


(1)  Versi  di  Francesco  Saggini.  Padova,  1872 

(2)  Di  F.  Saggini  scrisse  Antonio  Fogazzaro  nel 
Convegno  di  Milano,  voi.  II,  1873,  sotto  il  titolo  Un  poeta 
perduto. 
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«  Già  la  Vittoria  ha  cominciato  a  mandarmi 
«  qualche  suo  verso  ;  ed  io  continuerò  ad  ani- 
«  marie  all'opera.  Hanno  tanto  ingegno  e  tanto 
«  cuore  !  Se  studieranno  un  po'  più  i  nostri  clas- 
«  sici,  credo  che  terranno  le  cime  del  nostro 
«  Parnaso  femminile  (1).  »  Alla  Vittoria,  che 
doveva  avverare  così  splendidamente  i  presagi 
del  Maestro,  questi  dedicò  l'edizione  de'  suoi 
versi  del  1887,  come  per  invitarla  a  raccogliere 
in  volume  i  suoi  lavori  poetici,  dei  quali  l' Italia 
aveva  già  veduto  tanti  bei  saggi.  D'  altra  sco- 
lara, assai  promettente,  che  tralasciò  di  far  versi 
poi  che  fu  sposa  e  madre,  egli,  che  considerava 
più  preziose  di  quelle  dell'  arte  le  gioie  della 
famiglia,  immagina  che  ai  lamenti  di  lui  perchè 
lasciava  muta  e  polverosa  la  lira,  risponda,  mo- 
strandogli il  suo  bambino  in  culla  : 

Questo  giglio  non  vai  mille  poemi  ?  (2) 

Più  che  l'ingegno  e  l'arte  del  poetare  egli 
apprezzava  nella  donna  le  virtù  domestiche  ; 
quelle    di  madre  principalmente.    N'  è    prova   il 


(1)  Carteggio  Le  Mounier  nella  R.  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze. 

(2)  A  Lucrezia  Marzolo  de'Fabi,  31  maggio  1876. 
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sonetto  ad  Elisa  De  Muri  Grandesso,  egregia 
Doetessa  vicentina,  alla  quale  fu  per  lungo  tempo 
maestro  ed  amico  (1). 

Se  di  lauri  precinta  e  nel  sembiante 
Accesa  del  furor,  che  ti  divora, 
De' divini  fantasimi  nell'ora 
Accostassi  la  lira  al  petto  ansante  ; 

E  dal  bel  labbro,  che  disseti  in  Dante 
La  fervida  ti  uscisse  onda  sonora 
Con  cui  garzoni  e  verginette  ancora 
Al  pianto  sforza  di  Faon  l'amante; 

O  nata  a  serti  multiformi,  Elisa, 
Fior  non  saresti  più  caro  né  vago 
Che  quando  a'  rai  di  cheta  lampa  assisa, 

Lasciando  in  breve  obblìo  Fedro  e  Tibullo 
Ansiosa  solleciti  coli' ago 
Il  giubberel  promesso  al  tuo  fanciullo. 

Qual  maestro  fosse  lo  Zanella  e  come  sa- 
pesse ispirare  ne'  suoi  alunni  migliori  l'entu- 
siasmo dell'arte  e  l'incontentabilità  della  forma, 
prova  quanto  di  Francesco  Saggini  narra  il 
fratel  suo  Angiolo,  ne'  cenni  biografici  premessi 
ai  versi  di  lui.  Il  Saggini,  quando    aveva  com- 


(1)  Vedi  Sebastiano  Eumor,  Una  poetessa  vicentina 
in  Nuova  Antologia,  1°  die.  1900. 
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posto  una  poesia,  si  recava  dallo  Zanella  pei 
fargliela  vedere.  «  Rimasto  —  così  il  fratello  — 
«  parecchio  tempo  con  lui,  egli  ritornava  ir 
«  casa  allegro,  esilerato  che  pareva  un  altro 
«  Quelle  visite  gli  ponevano  nell'anima  come 
«  una  febbre,  e  diceva  sempre:  sento  che  senza 
«  il  pensiero  di  riuscire  a  qualche  cosa  non  po- 
«  trei  vivere.  Ma  fino  da  quel  tempo  egli  era 
«  così  dominato  dall'  idea  della  perfezione,  che 
«  rileggendo  poi  quelle  poesie,  le  trovava  qua  e 
«  là  difettose  e  le  lacerava  :  chi  le  avesse  volute 
«  copiare  o  conservare,  gli  usava  il  più  grande 
«  de'  dispiaceri  »  (1). 

Del  sistema  eh'  era  in  uso  allora  ne'  ginnasi 
e  licei  —  dal  quale  non  è  molto  diverso  il  pre- 
sente —  lo  Zanella  non  era  punto  persuaso. 
Egli  vedeva  in  esso  la  cagione  del  poco  studiare 
che  generalmente  vi  si  faceva.  Quel  succedersi 
d'ora  in  ora  nella  scuola  di  professori  diversi 
di  diverse  materie,  impediva  agli  scolari  di  po- 
tersi legare  d'animo  con  nessuno  di  loro,  e 
perciò  mancava  quell'unione  tra  maestri    e    di- 


(1)  Intorno  a  Francesco  Saggini  e,  più  particolar- 
mente, al  fratello  di  lui  Angelo,  poeta  egli  pure,  vedi 
il  mio  scritto  Un  poeta  ignorato  in  Rassegna  Nazionale, 
1  nov.  1903. 
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scepoli  che  è  indispensabile  alla  buona  educa- 
zione e  al  sicuro  profitto.  Egli  rimpiangeva 
l'antico  sistema  col  quale  era  stato  educato  egli 
stesso  :  «  Si  formava  come  una  famiglia,  ove  i 
«  maestri  non  risparmiavano  fatica,  perchè  si 
«  mantenesse  la  riputazione  della  scuola  ;  ed  ove 
«  gli  scolari  si  legavano  di  sincero  affetto  a 
«  questi  secondi  loro  padri  »  (1).  Le  materie  non 
erano  soverchie,  le  scienze  erano  insegnate  assai 
parcamente  ;  maggior  larghezza  si  clava  allo 
studio  del  latino  e  del  greco.  Molti  deplorano 
quella  educazione  ;  ma  da  essa  uscirono  —  così 
lo  Zanella  —  avvocati,  giudici,  prefetti,  statisti, 
generali,  che  l' Italia  si  terrebbe  felice  di  avere 
nella  nuova  generazione  (2). 

Per  lo  contrario  il  succedersi  o,  meglio,  V  al- 
ternarsi di  tante  diverse  materie,  reca  confusione 
ai  più  studiosi,  fastidio  agli  altri  ;  «  nel  caso 
«  migliore  non  può  uscirne  che  un  sapere  a  spiz- 
«  zico,  a  cincischi,  a  brandelli  ;  un  sapere  diinez- 
«  zato,  smunto,  minuscolo,  paragonato  arguta- 
«  mente  dallo  Smiles  a'  que  coltelli  da  tasca,  che 


(1)  Della  morale  nelV  istruzione  secondaria  in  Scritti 
vari, 

(2)  Ibidem. 
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«  oltre  la  lima  hanno  una  forbice,  una  lima,  un 
«  sega,  una  vite  (1),  ma  di  sì  piccole  dimension: 
«  che  basta  averne  bisogno  per  conoscere  quant 
«  sieno  inutili  (2)  ».  Anche  al  Bivato,  che  fu  d: 
rettore  prima  di  lui  del  Ginnasio  liceale  di  Pa 
dova,  non  garbava  la  molteplicità  delle  materi 
prescritte  a'  giovanetti.  Narra  la  Zanella  nelL 
Commemorazione  che  scrisse  di  lui  (3),  com'  egl 
un  giorno,  in  un  consiglio  tenuto  alla  presenzi 
d:  un  inviato  da  Vienna,  sul  nuovo  metodo  d'istru 
zione  secondaria,  allora  introdotto  dall'Austria 
dopo  inutili  rimostranze  e  proteste,  si  levasse 
in  piedi  e,  acceso  in  volto,  dicesse  :  «  Conosce 
«  da  mezzo  secolo  le  teste  dei  giovani.  Sonc 
«  come  angusti  vicoli  ;  e  voi  volete  farvi  pas 
«  sare  un  carro  di  fieno  :  aggiungete  buoi  e 
«  buoi,  ma  il  carro  non  passa.  »  Lo  stesso  pa- 
rere manifestò  con  altra  forma,  ma  non  con  mi- 
nore arguzia,  il  conte  Andrea  Cittadella  in  un 
discorso  che  tenne  all'  Accademia  di  Padova  nel 


(1)  Il  Mazzoni  che  nella  sua  Commemorazione  dello 
Zanella  cita  questo  stesso  passo,  sostituisce  a  una 
vite,  un  cavatappi,  come  più  rispondente  al  testo  origi- 
nale, e  a  una  forbice,  le  forbici. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Scritti  vari,  pag.  277  e  segg. 
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1861,  sui  metodi  dell'  istruzione  intermedia  fra 
le  scuole  elementari  e  l' università.  «  Ne'  nostri 
«  ginnasi,  egli  disse,  s' insegna  tanto  da  non 
«lasciare  il  tempo  d'imparare  »  (1).  E  lo  Za- 
nella era  pienamente  d' accordo  con  Y  uno  e  con 
l' altro. 


Vili. 

Le  cure  molteplici  del  suo  ufficio  non  gì'  im- 
pedirono tuttavia  in  quel  tempo  di  dedicarsi 
a' suoi  studi  prediletti  e,  in  modo  particolare, 
alla  poesia.  S'era  già  esercitato,  dopo  uscito  dal 
Seminario,  a  tradurre  in  versi  dalla  Bibbia  e 
dai  poeti  classici  antichi,  facendosi  di  volta  in 
volta  sempre  più  esperto  nel  maneggio  della 
lingua  e  del  verso  ;  ma  provò  presto  il  desiderio 
di  far  conoscenza  anche  degli  stranieri  moderni, 
e  dapprima  imitò  e  poi  tradusse  dagli  inglesi  e 
dagli  spagnuoli.  Poesie  originali  ne  aveva  scritte 
parecchie  fin  dalla  prima  giovinezza,  la  più 
parte  d'occasione,  ma,  come  nota  il  Lamper- 
tico,  appena  qualcuna  che  si  distacchi  dai  pen- 


(1)  Scritti  vari,  pag.  262. 
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sieri  comuni  :  affatto  comune  le  forma  (1).  Mi 
gliori  delle  altre  quella  Possagno,  scritta  nel  1849' 
e  quella  Per  un  amico  parroco,  scritta  nel  1851  ;  (2 
Tuna  e  l'altra  delle  quali  lo  Zanella  ripubbliccj 
poi,  corrette  e  in  parte  rifatte,  nella  prima  edi  I 
zione  de'  suoi  versi,  dove  ripubblicò,  inoltre,  come 
cosa  originale,  la  traduzione  o,   a    meglio    dire 


(1)  Op.  cit ,  pag.  162. 

(2)  Uno  degli  ultimi  sonetti  delVAstichello,  che  la 
sciò  inediti,  richiama  l'ode  Per  un  amico  parroco.  Anch< 
nel  sonetto  è  un  mite  pastore  di  anime,  che  il  poeti 
ritrae  con  singolare  efficacia  nel  breve  giro  dei  quat 
tordici  versi.  Eccoli  : 

S'arrampica  la  rosa;  e  di  sue  foglie 
Ampie  corona  le  finestre  il  fico 
Alla  bianca  magione,  che  l'antico 
Mite  pastore  della  villa  accoglie. 

Logore  i  molti  entranti  hanno  le  soglie 
Sempre  all'orfano  aperte  ed  al  mendico, 
Che,  più  benedicendo  al  volto  amico 
Che  alla  data  moneta,  indi  si  toglie. 

Spesso  a  quel  desco  col  nemico  assiso 
Il  nemico  si  vide,  che  la  mano 
Dièrsi  sorgendo  e  si  baciaro  in  viso. 

Girli  sorridono  i  bimbi,  quando  passa; 
Ma  la  fanciulla,  che  del  cor  l'arcano 
Gli  fidava,  arrossendo  il  capo  abbassa. 
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l'imitazione  che  fece  nel  1847  dell'elegia  latina 
di  Carlo  Bologna,  professore  nel  Seminario  vi- 
centino, intitolata  Psiche.  Ma  una  poesia  vera- 
mente originale,  una  di  quelle  poesie  che  mo- 
strano come  il  poeta,  non  che  calcare  le  orme 
altrui,  segna  un'  orma  propria,  egli  non  l'aveva 
ancora  scritta,  quantunque  avesse  già  toccato  i 
quarant'anni.  Di  ciò  si  doleva  in  una  lettera  al 
Lampertico  in  data  del  23  maggio  1863  :  «  I 
«  quarant'anni  son  giunti,  e  io  mi  trovo  com'era 
«  ai  venticinque  ».  Ma  soggiungeva  :  «  E  tempo 
«  adunque  ch'io  pensi  sul  serio  ;  chi  sa  che  una 
«  volta  o  l'altra  tu  non  abbia  a  rallegrarti  con 
«  me,  che  mi  sia  posto  di  proposito  a  qualche 
«  lavoro.  Intanto  speriamo  »  (1).  Osserva  il  Fo- 
gazzaro che  il  nobile  ingegno  dello  Zanella  «  mal 
«  sofferse  di  accompagnarsi  al  suo  debole  corpo 
«  e  ne  sdegnò  la  legge  ;  giunse  a  virilità  lungo 
«  tempo  dopo  di  lui,  e  parve  salire  in  potenza 
«  quando  le  membra  cadevano  in  vecchiaia  »  (2). 
Infatti  le  cose  sue  migliori  sono  i  sonetti  del- 
l' Astichello,  che  scrisse  nell'ultimo  tempo. 

Un  qualche  accenno  a  far  meglio    che    non 
avesse  fatto  fino  ai  quarant'anni,    egli    l'aveva 


(1)  Lampertico,  op.  cit.,  pag.  170. 

(2)  Giacomo  Zanella  in  Discorsi.  Milano,  1898. 
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già  dato  nel  1861  e  nel  1862  con  le  poesie  La 
vigilia  delle  nozze  e  Due  vite,  nelle  quali,  se  non 
novità  di  pensiero,  e'  è  molta  delicatezza  di  sen- 
timento e  semplicità  elegante  di  forma.  Ma  la 
prima  poesia,  nella  quale  mostrò  di  aver  trovato 
una  maniera  sua  propria,  è  quella  che  s' intitola 
Ad  uri  antica  immagine  della  Madonna,  scritta 
nel  1863.  In  essa  egli  manifesta  quello  sconforto 
della  scienza,  dalla  quale  pur  trasse  tanta  ispi- 
razione, che  è  la  nota  dominante  delle  princi- 
pali sue  poesie  : 

Dal  fior  della  scienza  amaro  tosco 
Sugge  l'audace  secolo  ;  più  tenta 
I  chiusi  abissi  e  fosco 
Più  lo  raggira  il  dubbio  e  lo  tormenta. 

Stretti  nel  pugno  i  conquistati  veri, 

Sale  superbo  incontro  al  cielo  ;  immensa 

Luce  è  ne' suoi  pensieri, 

Ma  la  notte  del  cor  si  fa  più  densa. 

Dinanzi  ai  progressi  della  scienza,  egli  si  sen- 
tiva compreso  di  spavento,  come  appare  dai 
versi  citati  ;  non  perchè  fosse  nemico  di  essa 
e  volesse  disconoscere  gli  scoperti  veri,  bensì 
per  le  ardite  affermazioni  di  alcuni  scienziati, 
le  quali  erano  in  aperta  contraddizione  coi  prin- 
cipi di  quella  fede,  ch'egli  aveva  imparato  a 
conoscere  e  rispettare  fin  da   bambino,    e    delle 
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verità  della  quale  era  intimamente  persuaso. 
Ammiratore  della  grandezza  della  scienza,  egli 
riprova  altamente  quelle  che  a  lui  parevano 
dottrine  erronee,  suggerite  non  da  vera  sapienza, 
ma  dall'orgoglio  dei  conquistati  veri. 

Fu  detto  ch'egli  tentò  invano  di  conciliare 
la  fede  con  la  scienza.  Ciò  non  è  esatto,  poiché, 
sia  pure  nella  sola  Conchiglia,  non  può  negarsi 
che,  in  qualche  modo,  non  ci  sia  riuscito.  Avrebbe, 
è  vero,  potuto  andar  più  oltre,  se  non  fosse  stato 
—  come  osserva  il  Fogazzaro  —  troppo  grande 
il  suo  terrore  di  una  filosofia  confusa  a  torto 
da  lui  con  la  scienza,  perchè  innalzata  da  uomini 
di  scienza  sopra  credute  basi  scientifiche  (1). 
Contro  questa  filosofia  egli  avrebbe  dovuto  lot- 
tare, ma  si  contentò  di  opporre  ad  alcune  ar- 
dite affermazioni  di  scienziati,  altre  affermazioni, 
le  quali,  per  quanto  ingenue,  come  sembrano 
a  taluno  (2),  acquistano  valore  dal  convinci- 
mento dell'animo  e  dall'entusiasmo  con  cui  sono 
espresse. 


(1)  G.  Z.  e  la  sua  fama,  in  Discorsi. 

(2)  B.  Croce,  Note  sulla  letteratura  italiana  della 
seconda  metà  del  secolo  XIX,  nella  rivista  La  Critica, 
Napoli,  20  settembre,  1904. 
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Fu  inoltre  affermato  ch'egli  dinanzi  al  vivo 
splendore  della  scienza  si  sentì  vacillare  in  petto 
la  fiamma  della  fede,  ond'ebbe  a  durare  gravi 
lotte  con  se  stesso.  Ciò  potrebbe  essere  avvenuto 
nel  segreto  della  sua  coscienza,  ma  non  ci  è 
rivelato  da  nessuno  de' suoi  scritti,  dai  quali  ! 
apparisce  invece  che  la  fede  fu  per  lui  un  porto 
sicuro,  in  cui  si  rifugiò  dopo  aver  meditato, 
sofferto  e  combattuto.  «  Io  m'inchino  —  così 
«  egli  —  riverentemente  alla  scienza  moderna, 
«  ma  non  posso  indurmi  a  credere  che  altro  al 
«  mondo  non  esista  se  non  ciò  che  soggiace  al- 
«  l'analisi  del  fornello  e  delle  storte.  Per  quanto 
«  una  filosofìa,  detta  positiva,  siasi  studiata  di 
«  limitare  le  nostre  ricerche  ai  soli  fatti  sensi- 
«  bili  ;  per  quanto  siasi  provata  di  staccare  l'at- 
«  tenzione  dell'uomo  dall'idea  per  ridurlo  a 
«  contentarsi  dell'  apparenza,  sente  l' uomo  in- 
«  torno  a  se  qualche  cosa  di  arcano  e  d' indefi- 
«  nibile,  della  cui  realtà  non  è  meno  certo,  che 
«  della  presenza  degli  oggetti,  i  quali  tocca  con 
«  mano.  Oltre  il  mondo  che  noi  abitiamo  ;  oltre 
«  i  mondi  che  ci  sono  rivelati  dal  telescopio,  esi- 
«  stono  mondi  inaccessibili  al  senso,  ma  non 
«  meno  noti  allo  spirito,  che  vagheggia  in  essi  le 
«  idee  della  verità,  della  giustizia,  della  bellezza 
«  e  dell'  ordine  ;  nobilissimi  mondi,  ove  le  anime 
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«  eccelse  sogliono  ripararsi  dagli  assalti  della 
«  fortuna  e  dal  contagio  delle  umane  scellera- 
«  tezze  »  (1). 

Nella  poesia  A  mia  madre,  scritta  probabil- 
mente nel  1868,  dopo  aver  detto  eh'  egli  inchina 
ancora  riverente  i  semplici  detti  che  imparò  sulle 
ginocchia  di  lei,  dopo  aver  riprovato  la  dottrina 
che  attribuisce  al  caso  la  formazione  dei  mondi 
e  quella  che  fa  derivare  l'uomo  dalla  scimmia, 
soggiunge  : 

Madre,  di  dotte  inchieste 

Tornan  ben  lagrimevoli  gli  allori, 

Se  più  crucciose  e  meste 

Fansi  le  vite  e  più  gelati  i  cori. 

Se  dal  ver  riedo  meno  eccelso  e  puro, 

Amo  al  tuo  fianco  riposarmi  oscuro. 

I  due  ultimi  versi  potrebbero  far  credere 
ch'egli  avesse  paura  della  verità  e  che  al  cospetto 
di  essa  si  rifugiasse  sgomento  nelle  antiche  cre- 
denze, e  ci  fu  chi  volle  creder  ciò,  interpretando 
con  angusto  intendimento  le  sue  parole  ;  ma  egli 
non  aveva  paura  delle  verità  luminose  della 
scienza,  bensì,  come  s' è  detto,  di  certe  dottrine, 


(1)  Per  V apertura  di  un  corso  di  lezioni  sulla  lette- 
ratura italiana  nelV  Università  di  Padova  in  Scritti  vari. 
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che  a  lui  non  parevano  vere.  Egli  avrebbe  vo- 
luto che  la  sapienza  procedesse  di  conserva,  come 
amorevole  sorella,  con  la  scienza,  per  ammestrar 
questa  dei  rischi 

e  de' divini 
All'ingegno  mortai  posti  confini. 

Senza  il  freno  della  sapienza, 

angoscia  e  non  diletto 
E  del  ver  la  ricerca  all'intelletto. 

A  differenza  del  Leopardi,  il  quale,  avendo 
provato  egli  pure  lo  sconforto  della  scienza,  che 
gli  parve  manchevole,  si  dolse  dell'  acerbo  vero 
e  si  rinchiuse  nel  suo  tetro  scetticismo,  lo  Zanella 
trovò  conforto  nelle  credenze  del  Cristianesimo. 
L'uomo,  il  mondo,  la  società  egli  intendeva  come 
li  intende  il  Cristianesimo  nella  sua  essenza 
più  pura,  senza  grette  restrizioni  ;  cosi  che 
potè  accettare  liberamente  tutte  quelle  dottrine 
scientifiche  che  gli  parvero  conciliabili  con  la  sua 
fede  ;  le  altre  rigettò,  senza  lottare,  come  tra- 
viamenti dell'umano  pensiero,  della  qual  cosa 
alcuni  gli  han  fatto  carico,  come  prova  di  de- 
bolezza dell'animo  suo,  il  quale,  benché  asse- 
tato di  verità,  si  sentisse  dinanzi  a  quelle  mi- 
nacciato ne' suoi  sentimenti. 
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La  più  celebrata  tra  le  sue  poesie  scientifiche 
è  l'ode  Sopra  una  Conchiglia  fossile,  scritta  nel 
1864.  La  nostra  lirica  non  aveva  prodotto  nes- 
suna poesia  di  tal  genere,  innanzi  allo  Zanella, 
che  possa  paragonarsi  con  la  Conchiglia.  Altri 
avevano  cantato  «  il  mattino  del  giovane  mondo  » 
prima  che  l'Italia  «  levasse  la  testa  dall'onde  », 
ma  nessuno  aveva  saputo  trarre  dall'argomento 
la  mirabile  ispirazione  di  lui.  In  una  sintesi  ra- 
pida passano  dinanzi  alla  mente  e  agli  occhi 
del  lettore  le  evoluzioni  cosmiche  fino  alla  com- 
parsa dell'uomo  «  ultimo  giunto  »  sulla  faccia 
della  terra,  e,  come  un  inno  trionfale,  la  poesia 
accompagna  il  glorioso  cammino  di  lui  verso  una 
mèta,  che  il  poeta,  fidente  nei  destini  dell'uma- 
nità, vede  «  eccelsa,  segreta  nel  buio  degli  anni  »: 

Pur  baldo  di  speme 

L'uom,  ultimo  giunto, 

Le  ceneri  preme 

D'un  mondo  defunto; 

Incalza  di  secoli 

Non  anco  maturi 

I  fulgidi  augùri. 
Sui  tumoli  il  piede, 

Ne'  cieli  lo  sguardo, 

All'ombra  procede 

Di  santo  stendardo; 

Per  golfi  reconditi, 
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Per  vergini  lande 

Ardente  si  spande. 
T'avanza,  t'avanza 

Divino  straniero  ; 

Conosci  la  stanza 

Che  i  fati  ti  dièro  : 

Se  schiavi,  se  lagrime 

Ancora  rinserra, 

E  giovin  la  terra. 
Eccelsa,  segreta 

Nel  buio  degli  anni 

Dio  pose  la  mèta 

De' nobili  affanni. 

Con  brando  e  con  fiaccola 

Sull'erta  fatale 

Ascendi,  mortale  ! 

Quando  poi  l'uomo  avrà  toccata  questa  mèta, 
quando 

disceso 
Sui  mari  redenti 
Lo  Spirito  atteso 
Eipurghi  le  genti, 
E  splenda  de' liberi 
Un  solo  vessillo 
Sul  mondo  tranquillo  ; 
Compiute  le  sorti, 
Allora  de'  cieli 
Ne' lucidi  porti 
La  terra  si  celi  : 
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Attenda  sull'ancora 
Il  cenno  divino 
Per  novo  cammino. 

Come  venisse  allo  Zanella  l' idea  di  cantare 
la  Conchiglia,  narrò  egli  stesso  ad  un  suo  disce- 
polo, che  ne  riferisce  le  parole  nella  Commemo- 
razione che  scrisse  di  lui: 

«  Un  bel  giorno  d' autunno  m' è  venuto  de- 
<<  siderio  di  fare  da  Chiampo  una  escursione  sui 
«  monti  Lessini.  Vidi  quel  mondo  morto,  sepolto 
«  sotto  le  onde  sabbiose  di  un  mare  sconvolto, 
«  o  sotto  i  frementi  sussulti  della  terra  in  bat- 
«  taglia.  A  Bolca  raccolsi  una  stupenda  conchi- 
«  glia  fossile,  che  portai  meco  e  posi 

Sul  chiuso  quaderno 
Di  vati  famosi  (1). 

«  Passarono  molti  mesi,  quando  una  lieta 
«  sera  il  mio  spirito  si  sentiva  tratto  a  vagare 


(1)  Narra  la  Brunamonti  ne'  suoi  Ricordi  di  viag- 
gio :  «  Ho  chiesto  allo  Zanella  la  vera  conchiglia  fossile 
«  che  gì' ispirò  il  canto  bellissimo.  Una  signora  m'  aveva 
«prevenuta  nella  domanda  e  l'aveva  ottenuta.  M'ha 
«  donato  però  una  foglia  fossile,  raccolta  da  lui  sui 
«  Monti  Berici,  tolta  dal  suo  scrittoio,  dicendomi  gra- 
«  ziosamente  :  —  Anche  la  foglia  può  essere  argomento 
«d'un  canto.  Io  ho  fatto  la  Conchiglia,  voi  farete  la 
«  Foglia  ».  Firenza,  G.  Barbèra  editore,    1905,    pag.  62. 
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«  pegli  spazi  lucenti  della  poesia.  Entrai  nella 
«  mia  cameretta  ed  il  mio  sguardo  si  posò  sulla 
«  conchiglia.  Gli  studi,  i  ricordi  si  affollarono,  j 
«  turba  festosa,  nella  mia  mente,  ed  il  verso 
«  spontaneo  mi  sgorgò  sulla  carta,  senza  corre- 
«  zioni,  senza  pentimenti,  senza  fatica  »  (1). 

Qualche  tempo  prima  il  Lampertico  aveva 
pregato  lo  Zanella  di  scrivere  alcuni  versi  per  le 
nozze  di  Luigi  Luzzatti,  che  egli  avrebbe  pub- 
blicato con  una  dedica  air  amico.  Mancavano 
pochi  giorni  al  lieto  avvenimento,  e  il  24  feb- 
braio 1864,  lo  Zanella  scriveva  al  Lampertico  : 
«  Speriamo  che  le  nozze  di  Luzzatti  ritardino, 
«  perch'  io  sono  talmente  in  guerra  colle  Muse, 
«  che  non  posso  attenderne  favore  alcuno.  Sono 
«  immerso  nella  lettura  di  Lyell  e  di  Prescott, 
«  che  non  mi  lasciano  pensare  ad  altro  »  (2). 
Egli  si  credeva  in  guerra  con  le  Muse,  ma 
s' ingannava  ;  poiché  queste  traevano  appunto 
occasione  dalla  lettura  eh'  egli  stava  facendo,  per 
ispirargli  la  più  elevata  delle  sue  poesie.  Difatti, 
pochi  giorni  dopo,  consegnava  al  Lampertico 
Y  ode  Sopra  una  conchiglia  fossile  nel  mio  stadio. 

Fu  notato  essere   quest'  ode  «  un   caso  note- 


(1)  Pasquale  Antonibon,  op.  cit.,  pag.  20. 

(2)  Lampertico,  op.  cit.,  pag.  173. 
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«  vole  eli  reminiscenze  poetiche  suggestive,  ri- 
«  spetto  all'Invito  a  Lesbia  del  Mascheroni  »  (1). 
Neil'  atto  di  comporla  devono  esser  venute  in 
mente  al  poeta  idee  e  parole  di  quel  poemetto, 
là  dove  sono  descritte  le  conchiglie  fossili,  pro- 
venienti da  quello  stesso  monte  Bolca,  sul  quale 
egli  aveva  raccolto  la  sua.  Ciò  non  vuol  dire,  del 
resto,  che  abbia  inteso  d' imitare  il  Mascheroni. 
L' ispirazione  eh'  egli  trae  dalla  conchiglia  è  più 
alta  ed  è  affatto  originale,  ma  «  per  un  feno- 
«  meno  letterario  che  partecipa  insieme  del  psi- 
«  cologico  la  parte  descrittiva  dell'ode  emana 
«  direttamente  dalla  suggestione  dell'Invito  »  (2). 
Chiede  il  Mascheroni: 

a  quelle 

Qual  Dea  del  mar  d'incognite  parole 

Scrisse  l'eburneo  dorso  ? 

E  lo  Zanella  esclama: 

Per  quanta  vicenda 
Di  lente  stagioni, 
Arcana  leggenda 
D'immani  tenzoni 
Impresse  volubile 
Sul  niveo  tuo  dorso 
De' secoli  il  corso  ! 

(1)  V.  Capetti,  Reminiscenze  poetiche  suggestive  in 
Rivista  di  Filosofia  e  scienze  affini.  Anno  III,  Voi.  VI, 
N.  5-6.  Bologna  1902. 

(2)  Ibidem. 
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Questa  idea  del  tempo  che,  nel  suo  trascorrei 
lento,  imprime  sul  niveo  dorso  della  conchiglia  j 
V  arcana  leggenda,  idea  tanto  più  poetica  ed  eie 
vata    di    quella   del   Mascheroni,   informa   tutta  I 
l'ode.    Ciò  non  ostante    essa   pure    sarebbe  sug- 
gerita dall'  Invito  a  Lesbia: 

Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli 
E  '1  nubifero  dorso  d'Apennino 
Copriano  i  salsi  flutti,  pria  che  il  cervo 
La  foresta  scorresse,  e  pria  che  l'uomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 
L'ostrica  allor,  su  le  pendici  alpine, 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa  : 
Il  nautilo  contorto  a  l'aure  amiche 
Aprì  la  vela,  equilibrò  la  conca  ecc. 

Dei  quali  versi  mascheroniani  sembrano  re- 
miniscenze  le   strofe   seguenti  della  Conchiglia: 

Occulta  nel  fondo 
D'un  antro  marino 
Del  giovane  mondo 
Vedesti  il  destino  ; 
Vagavi  co' n  autili, 
Co' murici  a  schiera; 
E  l'uomo  non  era. 


Tu,  prima  che  desta 
All'aure  feconde 
Italia  la  testa 
Levasse  dall'onde, 
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Tu  suora  de'  polipi 
De' rosei  coralli 
Pascevi  le  valli. 

Altrove  il  Mascheroni: 

qui  già  forse  italici  elefanti 
Pascea  la  spiaggia,  e  Eoma  ancor  non  era  : 
Né  lidi  a  lidi  avea  imprecato  ed  armi 
Contrarie  ad  armi  la  deserta  Di  do. 

E  lo  Zanella,  mettendo  a  confronto  l'anti- 
chità delle  origini  della  terra  con  la  recente 
comparsa  dell'uomo  su  di  essa: 

Pur  ora  del  Tevere 
A'  lidi  tendea 
La  vela  di  Enea. 

Altre  reminiscenze  furono  già  notate  nella 
Conchiglia,  per  esempio  del  canto  II  monte  Cir- 
cello  dell'Aleardi,  ma  esse  sono  affatto  seconda- 
rie; tutt'  al  più  suggerirono  al  poeta  una  circo- 
stanza, un  ornamento;  non  mai  un'idea  principale. 
Al  contrario,  anche  quando  parole  e  frasi  ma- 
scheroniane  più  non  ricorrono,  la  Conchiglia 
«  resta  tuttavia  legata  a  quella  suggestione;  ne 
«  è  il  compimento,  la  fioritura  più  bella  che  ne 
«  possa  derivare  »  (1). 


(1)  Capetti,  op.  cit. 
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Già  il  Carducci,  notando  che  ne'  versi  dell 
Zanella  «  rifiorivano  le  belle  tradizioni  dell 
scuola  classica  »  soggiungeva,  fra  1'  altro,  eh 
«  il  Mascheroni  didascalico,  vi  s'era  fatto  lirico  : 
ed  ammirava  «  lo  spirito  lirico,  che  ondeggi; 
«  circonvolgendosi  con  un  mite  rumore  di  ma 
«  rina  lontana  nelle  volute  meravigliosament' 
«  delineate  marcate  e  colorite  della  Conchiglit 
«  fossile  »  (1). 

Paolo  Lioy,  1'  illustre  naturalista,  definì  h 
Conchiglia  «  il  più  stupendo  quadro  dell'  epocs 
«  terziaria  »  (2)  e  Fedele  Lampertico  tentò  di 
mostrare,  con  molta  dottrina,  come  quei  versi  ab 
biano  un  solido  fondamento  scientifico,  quantun- 
que non  si  possa  cimentare  ogni  frase  poetica 
al  crogiuolo  della  scienza  (3)  ;  ma,  se  anche  eie 
non  fosse,  la  celebrata  ode  —  come  osserva  il 
Fogazzaro  —  non  perderebbe  un  attimo  del  sue 
valore.    Il   vero   che   splende  nella  Conchiglia  è 


(1)  Voi.  Ili  delle  Opere,  Bozzetti  e  scherme,  Secondi 
edizione.  Bologna,  1903,  pagg.  273-274. 

(2)  9  settembre  1893.  Inaugurandosi  in  Vicenza  ui 
monumento  a  Giacomo  Zanella.  Terza  edizione.  Vicenza 
tip.  S.  Giuseppe. 

(3)  La  Conchiglia  di  G.  Z.,  in  Rassegna  Nazionale 
del  16  giugno  1893. 
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questo,  secondo  lui:  «  V autorità  dei  fatti  sci  eli- 
se tificamente  dimostrati,  sopra  la  lettera  del  rac- 

<  conto  biblico  e  il  modo  tradizionale  di  inten- 

<  derla  »  (1).  Lo  Zanella  infatti  ripudia  l'antico 
concetto  sulla  durata  della  creazione,  e,  credendo 
ili  a  scienza,  sostituisce  alle  sei  giornate  una 
jc  lunga  vicenda  di  lente  stagioni»;  ma  non 
)er  questo  è  meno  pio,  né  meno  ortodosso.  Altri, 
ti  pari  di  lui,  e  basti  per  tutti  Antonio  Stop- 
)ani,  credettero  poter  conciliare  la  loro  fede  con 
siffatta  verità,  luminosamente  dimostrata  dalla 
cienza. 

Dinanzi  ad  altre  dottrine,  che  gli  paiono 
n  contraddizione  con  gli  insegnamenti  della 
Religione,  lo  Zanella  si  ribella  sdegnoso,  non 
ria  perchè  senta  vacillare  in  se  stesso  la  fede, 
na  perchè  ritiene  quelle  assolutamente  false. 
^Jna  di  tali  dottrine  è  quella  dell'  evoluzione, 
tfella  poesia  La  veglia,  scritta  l' anno  stesso 
Iella  Conchiglia,  il  poeta  si  domanda:  «  Che 
on  ?  che  fui  ?»  e  dopo  aver  detto  della  brevità 
Iella  vita  umana  e  del  trasformarsi  d'ogni  creata 
josa  che  indocile  sospira  a  più  perfetta  vita,  e 
Iella  terra  che  fu  un  giorno  rotante  massa  di 
ave  disciolte,  di  zolfi  e  di  metalli,  e  dei  succes- 


(1)  G.  Z.  e  la  sua  fama  in  Discorsi. 
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si  vi  regni  dei  graniti,  delle  felci  e  degli  anima 
mostruosi,  e  conchiuso  che  la  natura,  non  me 
paga,  strugge  le  sue  fatiche  e  dal  profondo  dell 
antiche  rovine 

Volve  indefessa  a  dì  più  belli  il  mondo, 

cose  tutte  conformi  agli  insegnamenti  della  scier 
za,  soggiunge: 

Cadrò  :  ma  con  le  chiavi 

D'un  avvenir  meraviglioso.  Il  nulla 

A  più  veggenti  savi  : 

Io  nella  tomba  troverò  la  culla. 

Co'  pesci  in  mar  ricetto 

Già  non  ebbero  i  miei  progenitori  : 

Né  preser  d'uomo  aspetto 

Per  le  foche  passando  e  pe' castori. 

Per  dotte  vie  non  corsi 

Le  belve  ad  abbracciar  come  sorelle, 

Ma  co'  fanciulli  io  scorsi 

Una  patria  superba  oltre  le  stelle. 

Compreso  d'orrore  alle  dottrine  degli  evolu 
zionisti,  egli  si  rifugia  nella  semplice  fede  de 
suoi  primi  anni,  ed  esclama  commosso: 

0  di  futuri  elisi 

Intimi  lampi  e  desideri  immensi, 

Dal  secolo  derisi 

Che  a  moribondo  nume  arde  gli  incensi. 
Chiudetevi  nel  canto 

Del  solingo  poeta. 
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E  vero  che  altri,  come  il  Fogazzaro,  che  pur 
si  professano  ortodossi,  accettano  la  teoria  del- 
l'evoluzione, dacché  non  vedano  alcun  antago- 
nismo tra  essa  e  la  creazione,  e  per  ciò  lamen- 
tano che  lo  Zanella  non  abbia  avuto  il  coraggio 
di  accettarla,  rivolgendola  a  glorificazione  della 
sua  fede;  ma  fatto  sta  ch'egli  sentiva  a  quel 
modo  e  non  poteva  esprimersi  altrimenti;  era 
—  come  fu  giustamente  notato  —  nel  suo  diritto 
di  filosofo,  nella  sua  convenienza  di  poeta  (1). 

«  Le  scienze  naturali  —  così  egli  —  hanno 
«  talmente  invaghito  l' uomo  dello  studio  de'  corpi 
«  da  non  lasciargli  vedere  nell'  universo  altre 
«  forze,  che  le  inerenti  alla  materia  ;  il  pensiero, 
«  il  volere,  anzi  il  principio  d' ambedue  eh'  è  lo 
«  spirito,  parvero  effetti  della  stessa  causa,  da 
«  cui  si  formano  i  corpi.  Strana  contraddizione  ! 
«  Mentre  lo  spirito  porgeva  le  prove  più  solenni 
«  di  sua  incorporea  natura  :  abbracciava  terre  e 
«  cieli  :  dalla  nebulosa  al  granello  di  sabbia 
«  tutto  scopriva,  tutto  sottoponeva  al  calcolo 
«  della  ragione  ;  pareva  dall'  altra  parte  che  go- 
«  desse  di  volgere  in  giuoco  queste  sue  divine 
«  attitudini,  e  rinnegando  il  superbo  ricordo  di 


(1)  Guido  Mazzoni,  Commemorazione  cit. 
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«  sua  origine,  e  cercando  nella  materia  la  spie- 
«  gazione  de' fatti  più  stupendi  dell'intelletto, 
«  si  compiacesse  di  degradarsi  alla  condizione 
«  del  bruto,  anzi  di  credersi  una  cosa  coli'  ina- 
«  nimata  materia.  Illustri  fisiologi  opinarono  il 
«  pensiero  dell'uomo  altro  non  essere  che  fosforo, 
«  cioè  una  secrezione  del  cervello  :  altri,  cercando 
«  di  spiegare  colla  sola  materia  l'apparizione  della 
«  vita  sulla  faccia  del  globo,  ricorsero  alla  ge- 
«  nerazione  spontanea  ;  donde  procedendo  per 
«  lunghissima  serie  di  elezioni  naturali  e  di  re- 
«  lative  trasformazioni  della  specie,  si  arresta- 
«  rono  a  contemplare  la  culla  e  gli  antenati 
«  dell'  uomo  nella  famiglia  del  gorillo  e  degli 
«  altri  quadrumani  che  popolano  le  boscaglie 
«  della  Guinea  »  (1). 

Questa  della  trasformazione  della  specie  era 
una  delle  dottrine  dalle  quali  egli  più  aborriva. 
Nella  poesia  A  mia  madre,  domanda  : 

Se  mi  grido  fratel  del  sozzo  urango, 

Si  appaga  il  core  ?  o  sente  men  di  fango  ? 

Nel  racconto  II  piccolo  Calabrese  si  giova 
contro  di  essa  di  tutta  l'ironia  di  cui  era  capace 
T  animo  suo  mite  : 


(1)  Per  l'apertura  di  un  corso  di  lezioni  sulla  lette- 
ratura italiana  ecc.,  in  Scritti  vari. 
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Per  una  scala  altissima  che  il  piede 
Entro  gli  alberghi  del  gorillo  adima, 
Ed  in  superbo  ciel,  che  non  si  vede, 
Ma  presto  si  vedrà,  mette  la  cima, 
Dicon  che  l'uman  bipede  procede, 
Purgando  la  cotenna;  e  si  sublima 
Di  giorno  in  giorno  tal,  che  se  desio 
Di  ciambelle  noi  tien,  farassi  un  dio. 

A'  felici  nepoti  io  non  invidio 
L'apoteosi;  tanto  men  che  i  vati 
Ne  fan  mestiero  ;  e  lo  dimostra  Ovidio 
Che  fino  a'  pesci  in  numi  ha  trasformati. 

E  in  un  sonetto  Sopra  certi  sistemi  di  fisio- 
logia, scritto  nel  1877,  dopo  aver  detto  essergli 
parsa  dura  sentenza,  tutte  le  volte  che  pensava 
a  Dante  e  al  Machiavelli,  quella  che  la  natura 
avesse  dato  a  noi  e  alle  scimmie  un  medesimo 
cervello,  soggiunge  ironicamente: 

Ma  poi  che  le  rifatte  arti  del  bello, 
Usi  e  scienze  investigai  con  cura, 
Che  il  bravo  urango  sia  nostro  fratello, 
Itali  miei,  più  non  mi  è  cosa  oscura. 

Che  altro  facciam  noi,  semiseri 
Sillogizzanti,  che  favella  ed  atti 
Contraffar  di  Democrati  stranieri  ? 

Dieci  anni  più  tardi,  quando  da  molto  tempo 
s'era  già  rinchiuso  nella  solitudine  della  sua  villa 
e  non  aveva   più    fatto   speciale  argomento  dei 
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suoi  versi  la  scienza,    egli,  in  una  delle  ultime 
poesie,  volle  protestare  di  nuovo  contro  la  teorica 
della  evoluzione,  e  questa  volta  non  si  contentò 
di  affermare   il  proprio   sentimento  con  1'  entu- 
siasmo eloquente  che  fa  bella  La  veglia,  ma  volle 
mettere  in  contrasto  la  natura  stessa  con  l'uomo 
che  si  dà  vanto  sopra  di  lei,  facendo  pronunciare 
a  quella  un  ragionamento,  che,  per  quanto  acuto, 
non  è  tale  da  convincere   chi  pensi  in  maniera 
diversa,  e  soprattutto  non  è  poesia.  Ben  altrimenti 
aveva    messo    in    contrasto    fra    loro    natura   e 
scienza,  col  fine  di  mostrare  1'  impotenza  di  que- 
sta in  confronto  della  grandezza  senza  limiti  di 
quella,  nella  poesia  che  intitolò  da  prima  Na- 
tura  e   Scienza   e   poi  Microscopio   e    Telescopio, 
scritta  nel  1866;  la  quale  —  sia  pure  che  altri  vi 
trovi  immagini  che  richiamano  le  scene  pastorali 
dell'Arcadia  e  la  poesia  erotica  del  settecento,  e 
veda  nella  figura  di  Dio  che  crea  nuovi  soli,  quella 
«  di  un  gigantesco  dispositore  di  globi  per  lumina- 
«  rie  »  (1)  —  è  per  chi  la  legge  senza  preconcetti, 
una  poesia  di  grande  valore  per  nobiltà  di  pen- 
siero e  squisita  eleganza  di  forma.  L'  occhio  del- 
l' uomo  —  egli  dice  —  cercò    invano    la    natura 
per  migliaia  di  anni;  qualche  volta  vide  balenar 


(1)  B.  Croce,  Scritto  cit. 
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dall'  abisso  il  sembiante  di  lei,  ma  fu  un  attimo 
a  cui  successe  più  fitta  la  tenebra.  Ella  intanto 
rinchiusa  ne7  meandri  di  silenziose  spelonche,  si 
piaceva,  al  cheto  gocciare  delle  acque,  di  fab- 
bricar cristalli,  che  poi  gettava  infranti  nelle 
valli  sottoposte.  L'uomo  raccolse  que'  cristalli 
spezzati;  ne  armò  l'occhio  e  si  mise  ad  osservar 
la  natura  sospettosa.  Quanti  segreti  non  scoperse 
egli  e  nelle  cellule  d'una  foglia  e  nel  calice  di 
un  fiore  e  in  una  goccia  d'acqua!  Sorprese  la 
natura  perfino  nelle  più  lontane  profondità  dei 
cieli,  vide  le  costellazioni  più  remote,  misurò  la 
distanza  dell'  astro  da  cui  era  mossa  la  luce  per 
giungere  dopo  mille  e  mille  anni  alle  sue  pu- 
pille. Ciò  non  ostante  sa  egli  che  fanno  tante 
stelle?  se  alberghino  in  esse  anime  viventi,  che 
diano  lode  al  Creatore?  e  donde  e  quando  e  a 
quali  prode  veleggi  l' universo  ? 

Muore  la  lampa,  e  scuro  un  vel  s'abbassa 
Sullo  sguardo  dell' uom,  che  sbigottito 
Scorge  per  entro  l'ombra  Iddio  che  passa 
Novi  soli  a  librar  nell'infinito. 

In  questa  poesia,  come  in  altre  delle  sue  mi- 
gliori, non  è  l' oggetto  della  scienza  che  gli  sia 
parso  capace  di  poesia;  bensì  —  son  sue  parole 
—  i  sentimenti  che  dalle  scoperte  della  scienza 
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nascono  in  noi.  «  Per  questo  —  egli  soggiunge 
«  —  io  non  ho  mai  posto  mano  ad  uno  di  questi 
«  soggetti,  che  prima  non  avessi  trovato  modo 
«  di  farvi  campeggiar  1'  uomo  e  le  sue  passioni, 
«  senza  cui  la  poesia,  per  ricca  che  sia  d'imma- 
«  gini,  è  senza  vita  »  (1). 

Tale  intento  egli  ebbe  in  mira  principal- 
mente nel  poemetto  Milton  e  Galileo,  composto 
nel  1868.  La  visita  che  il  giovane  poeta  in- 
glese fece  a  Galileo,  già  vecchio  e  cieco,  in 
Arcetri,  è  il  semplice  argomento  del  poemetto, 
nel  quale  lo  Zanella  si  propose  di  «  esporre 
alcune  idee  sulla  religione  e  sulla  scienza  »  che 
altrimenti  —  com'egli  confessa  —  non  si  sa- 
rebbe avventurato  a  mettere  in  versi  (2).  E 
la  più  ardita  delle  sue  poesie  per  ciò  eh'  egli 
dice  del  culto  cattolico,  che  avrebbe  voluto  spo- 
glio delle  soverchie  pompe.  Naturalmente  le  ac- 
cuse sono  messe  in  bocca  al  protestante  Milton 
e  le  difese  al  cattolico  Galileo  ;  ma  le  prime  sono 
così  piene  di  ardore  e  le  seconde,  in  generale,  J 
così  fredde,    che    il  lettore  s'accorge  di  leggieri  j 


(1)  Vedi  la  Prefazione  alla  prima  edizione    de' suoi 
Versi,  1868. 

(2)  Ibidem. 
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come  il  poeta,  scrivendo,  acconsentisse  piuttosto 
con  V  accusatore  che  col  difensore.  Vi  acconsente 
senza  dubbio,  allorché  fa  che  quegli  esclami: 

Oh,  valicati 
Mai  non  avesse  Carlo  Magno  i  monti, 
Né  di  Gesù  l'intemerata  Sposa 
Scesa  fosse  a  tenzon  d'  ostro  terreno  ! 
Piansero  i  cieli,  e  gemiti  mandàro 
L'urne  de' Santi  il  dì  che,  il  pastorale 
Giunto  alla  spada,  in  Vatican  si  assise 
Supremo  regnator  l'uom  che  de' Servi 
Servo  si  chiama. 

Le  accuse,  del  resto,  sono  tali  che  ogni  cat- 
tolico non  si  farebbe  scrupolo  di  ripetere;  esse 
non  intaccano  menomamente  la  pura  essenza 
religiosa,  ma  ciò  che  si  è  sovrapposto  ad  essa 
col  volgere  degli  anni,  e  che  potrebbe  anche, 
col  succedersi  degli  anni,  scomparire.  Lo  stesso 
Galileo,  nel  poemetto,  non  contraddice  piena- 
mente al  suo  giovane  interlocutore,  ma  cerca 
moderarne  gli  sdegni  e  fargli  comprendere  che 
non  è  da  confondersi  il  capo  della  religione  con 
l'uomo,  il  pontefice  col  principe  terreno: 

Visibil  sir  di  non  visibil  regno 

Di  Dio  la  possa  e  d'  uom  le  colpe  ei  veste  ; 

Tu  nell'uomo  t'affisi.  Umane  insegne 
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Venner  co'  tempi  e  dileguar  potranno 
Anco  co'  tempi  :  per  cangiar  di  foglie 
Virtù  la  trionfale  arbor  non  perde, 
Perchè  profonde  ha  le  radici  in  Dio. 

La  fede  è  messa  a  contrasto  con  la  scienza 
nella  seconda  parte  del  poemetto,  dove  Galileo 
fa  vedere  al  giovane  poeta  le  maraviglie  del  te- 
lescopio, per  cui  F  nomo  ha  potuto  scoprire  tanti 
e  così  lontani  segreti  della  natura,  ed  è  la  fede, 
come  può  ben  immaginarsi,  che  ha  il  soprav- 
vento. Un  segreto  affanno  stringe  il  cuore  di 
Galileo,  cui  sapienza  ammonì  di  non  ricercare 
le  riposte  origini  del  mondo,  ne  a  qual  termine 
lontano  si  volga  l' universo: 

impervie  tenebre 
All'  umana  ragion,  quando  la  fiaccola 
La  Fé  non  alzi  e  1'  atro  calle  illumini. 

E  tale  affanno  è  cagionato  in  lui  dal  pen- 
siero di  aver  messo  in  pugno  all'  uomo  V  arma 
a  due  tagli  della  scienza: 

Contro  il  suo  petto 
Ch'  ei  forsennato  non  la  volga,  ed  ebbro 
Di  miseranda  insania;  è  mio  lo  scettro, 
Sclami,  del  mondo  :  alfin  mei  rendi,  Iddio. 
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E  la  stessa  immagine  con  la  quale  in  altra 
poesia,  lo  Zanella  lamenta  che  il  timore  che  qui 
fa  provare  a  Galileo,  siasi  avverato: 

Ahi  !  dal  dì  che  lo  scettro  in  sua  man  tolto 
«  Più  non  v'ha  Dio  »  l'uom  disse  e  re  si   assise 
Dell'universo,  il  volto 
Scolorato  abbassò,  né  più  sorrise  (1). 

Della  scienza  che  pretende  indagare  gli  ar- 
cani a  lei  contesi,  fa  che  Galileo  dica: 

Dall'audaci  inchieste 
Che  di  qua  dall' avel  non  han  risposta, 
Tempo  è  ben  che  si  tolga,  e  d'entimemi 
Più  non  faccia  tesoro,  a  cui  suggello 
Legittimo  non  pose  esperienza, 
Paragone  del  vero. 

E  più  innanzi: 

Di  sue  conquiste 
Il  mortai  tuttavia  non  inorgogli  ; 
Né  sé  creda  alle  cose  unico  sire, 
Unica  legge  e  fine.  I  monti  adegui: 
Misuri  i  mari  :  annoveri  le  stelle  : 
Ma  dì  non  sia  che  baldanzoso  usurpi 
Trono  non  suo. 


(1)  Ad  un'antica  immagine  della  Madonna. 
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Alle  quali  parole  il  giovane  Milton:  Di  che 
temi?  L'orma  di  Dio  apparisce  così  chiara  nel- 
l'universo, che  il  cuore  non  gravato  di  fango, 
si  leva  naturalmente  a  Lui,  ed  ove  pure  avve- 
nisse che  la  fredda  scienza  materialistica  facesse 
dimenticare  la  fede; 

Conservatrice  del  superno  foco 
Che  l'avvenir  rallumi,  arca  di  Dio, 
Sul  tetro  abisso  Poesia  galleggi  ; 
E  alle  giovani  stirpi,  che  redente 
Scendon  dal  monte  a  ripigliar  gli  alberghi, 
L'antico  ver,  che  gli  avi  tralignati 
Ebbero  a  scherno,  un'altra  volta  impari. 

E,  poiché  Galileo  teme  che  la  scienza,  tumida 
ci'  orgoglio,  non  prenda  un  giorno  l' armi  contro 
Dio,  sarà  lui  il  poeta  che  rammenterà  al  secolo 
superbo  V  antico  fallo  e  le  sue  terribili  conse- 
guenze, ond'  abbia  esempio  e  freno. 

Tutta  questa  seconda  parte  del  poemetto,  il 
quale  è  tra  le  cose  più  elevate  dello  Zanella, 
più  che  una  difesa,  è  una  glorificazione  della 
fede,  la  quale  doveva  esser  viva  in  lui  e  ben 
lontana  dal  somigliare  —  come  vorrebbero  al- 
cuni —  alla  lampada  simbolica  che  la  carità 
della  madre  diede  al  pellegrino  avventurantesi 
nella  notte  per  incognito  calle,  com'  egli  imma- 
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gina  nella  poesia  La  religione  materna.  La  lam- 
pada del  pellegrino  vacilla  e  si  scolora  al  rom- 
per dell'  alba,  e,  nel  fulgore  del  mezzogiorno,  è 
da  lui  creduta  spenta;  ma  la  fede  del  poeta  ri- 
splende sempre  egualmente.  Ciò  non  vuol  dire 
eh'  egli  non  abbia  dovuto  durare  gravi  lotte  per 
mantenerla  viva  e  persuader  se  stesso  a  star 
contento  al  quia,  giusta  l'ammonimento  di  Vir- 
gilio in  Dante  (1). 

Le  parole  seguenti  ch'egli  scriveva  nel  1866, 
fanno  pensare  alle  sue  lotte  :  «  Non  mi  meravi- 
«  glio  che  il  dubbio  penetri  in  certe  anime  ;  è 
«  tanto  il  romore  che  in  questi  ultimi  tempi 
«  sollevarono  certe  teorie,  che  io  vedo  miracolo 
«  di  Dio,  se  la  fede  non  ha  peranco  abbandonata 
«  questa  povera  Italia,  parlo  dell'  Italia  colta  e 
«  studiosa.  Lotta  siffatta  fu  provata  da  nobilis- 
«  simi  spiriti  ;  lotta  atroce  nell'  uomo,  atrocissima 
«  nella  donna  per  la  maggior  delicatezza  del- 
«  1'  anima  sua  »  (2). 

L'ideale  ch'egli  vagheggiava,  era  di  veder 
procedere  l'umanità  per  vie  sempre  più  agevoli, 
preceduta  dal  vessillo  recante  il  motto  Fede  e 
dottrina.  Tale  egli  se  la  figura  nella    poesia    A 


(1)  Purgatorio,  Canto  III. 

(2)  Lampertico  Ricordi  di  G.  Z.,  pag.  386. 
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Dante  Alighieri,  scritta  nel  1865  pel  centenario 
del  divino  Poeta,  nella  quale  celebra  i  progressi 
della  civiltà  e  della  scienza,  dal  dì  che  quegli 
fu  nuovamente  accolto  in    cielo    con    Beatrice  : 

Sovra  men  scabre  vie 
Umanità  cammina 
Col  labaro  immortai  :  Fede  e  Dottrina. 

Tale  in  quella  che  ha  per  titolo  II  taglio 
dell'istmo  di  Suez,  scritta  il  1866,  dove  il  poeta 
vede  Y  Europa 

lieta  della  Fé,  che  in  un  amplesso 
I  suoi  possenti  popoli  comprende, 

ascendere 

Verso  il  cheto  splendor  d'un  dì  promesso. 

E  tale,  finalmente,  per  non  dire  che  delle 
poesie  composte  in  questo  periodo,  in  quella  in- 
titolata Il  sonno,  pure  del  1866  : 

La  man  Bianca  e  la  Nera 
Stringon  d'amore  il  patto: 
Segnale  del  riscatto 
Sventola  una  bandiera; 
E  come  tuon  si  spande 
Sovra  i  mari  una  voce  : 
Cristo  risurse  :  grande 
Kegna  ornai  la  sua  Croce. 
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Ma  questo  non  è  che  un  bel  sogno.  Il  poeta 
si  desta  e  vede  farsi  oscuro  quell'  avvenire  divino, 
che  avea  contemplato  sognando,  e  domanda  scon- 
fortato : 

Perchè,  se  1'  ombra  agguaglia 
Tutti  i  nati  d' Adamo, 
All'antica  battaglia 
Col  novo  Sol  torniamo? 


IX. 


Nel  1886,  allorché  il  Veneto  fu  sottratto 
alla  dominazione  straniera  e  congiunto  al  Regno 
d'Italia,  lo  Zanella  vide  finalmente  esaudito  uno 
de'  maggiori  suoi  voti.  Egli,  che,  senza  venir 
meno  ai  doveri  del  proprio  ufficio,  s'era  ado- 
perato a  mantener  viva  nell'  animo  dei  gio- 
vani, con  la  parola  educatrice,  la  fede  nei 
destini  della  Patria,  ed  aveva  fatto  parte  in 
Padova  del  Comitato  segreto,  che  aveva  per 
fine  di  aiutare  coloro  che  volevano  emigrare  o 
n'erano  costretti;  colse  la  prima  occasione,  che 
gli  fu  offerta  dalle  solenni  esequie  pei  caduti 
nelle  guerre  del  risorgimento  d'Italia,  celebrate 
nella  Cattedrale  di  Vicenza  il  10  ottobre  di 
queir  anno,    per    rivolgere  a'  suoi  confratelli  in 
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sacerdozio,  da  molti  de' quali  l' amore  di  patria 
l'aveva  disgiunto,  queste  coraggiose  e  memo- 
rabili parole,  che  rivelano  qual  sacerdote  e 
cittadino  egli  fosse  :  «  Io  mi  trovo  innanzi  a 
«  sacerdoti,  cui  posso  dire  liberamente  la  verità. 
«  Allevati  in  gioventù  sotto  savia  disciplina  ed 
«  ottimi  esempi,  essi  seppero  in  ogni  tempo  di- 
«  stinguere  i  veri  dagli  apparenti  interessi  della 
«  religione  :  in  ogni  tempo  sentirono  che  dovendo 
«  stare  col  popolo  per  custodire  in  esso  la  Fede, 
«  non  dovevano  inimicarselo  coli'  avversare  i  suoi 
«  sentimenti  più  cari  ;  sentirono  che  amare  la 
«  patria  era  un  ordinamento  di  Dio,  perchè 
«  nella  patria  è  grandezza  e  nobiltà  di  pensieri  ; 
«  nella  servitù  bassezza  e  depravazione  di  cuore... 
«  Tali  fossero  stati  i  sentimenti  di  tutto  il  clero 
«  italiano  !  I  nostri  nemici  non  avrebbero  spe- 
«  rato  sì  a  lungo  di  poterci  tenere  in  catene  ; 
«  ne  le  pie  coscienze  di  tanti  fedeli  sarebbero 
«  state  poste  fra  gli  strazi  del  dubbio.  Dirovvi 
«  il  vero,  o  Signori.  Io  non  ho  mai  sapute»  com- 
«  prendere  come  coloro,  che  sono  sulla  terra  in- 
«  terpreti  della  legge  di  Dio,  potessero  schierarsi 
«  coi  violatori  della  legge  divina,  che  ha  segnato 
«  ad  ogni  popolo  i  proprii  confini  :  non  ho  mai 
«  saputo  comprendere,  come  i  ministri  dell'amore 
«  e  della  mansuetudine,  potessero  adulare  i  sa- 
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«  telliti  d' un  astuto  potere,  e  si  facessero  sordi 
«  al  pianto  di  tante  famiglie,  cui  i  mal  andati 
«  commerci,  le  gravissime  imposte,  i  figli  co- 
«  stretti  ad  esulare  o  a  vestire  un'  aborrita  di- 
«  visa,  riduceano  alla  più  tetra  disperazione... 
«  Chiniamo  il  capo,  o  Signori,  e  nel  trionfò 
«  d7una  causa  che  alcuni  di  noi  hanno  detestato, 
«  veneriamo  il  giudizio  di  Dio,  che  ha  confuso 
«  coloro  che  si  vantavano  di  parlare  in  nome 
«  suo,  e  non  parlavano  che  secondo  la  loro  pas- 
«  sione...  Comunque  sia  la  cosa,  abbia  il  clero 
«  meritato  più  o  meno  della  causa  italiana,  è 
«  certo  che  anch'  esso  or  gode  i  frutti  del  co- 
«  mime  riscatto  ;  e  che  nella  lotta,  che  la  li- 
«  berta  gli  prepara,  è  chiamato  a  ritemprarsi 
«  di  studio,  di  fortezza,  di  amore  »  (1).  E  tale 
studio  egli  voleva  bensì  che  fosse  quello  de'  libri 
santi,  ma  «  corredato  di  tutte  le  scoperte  della 
moderna  filologia  »  e  congiunto  a  quello  «  delle 
«  filosofie  tedesche,  indispensabile  al  sacerdozio, 
«  che  voglia  combattere  con  frutto  gli  errori 
«  dominanti,  »  perchè  chiunque  s'ostinasse  a  com- 


(1)  Discorso  delVab.  Giacomo  Zanella  nelle  solenni 
esequie  pe'caduti  del  risorgimento  d'Italia  celebrate  nella 
Cattedrale  di  Vicenza  il  giorno  X  ottobre  MDCCCLXVL 
Venezia,  Gaspari. 
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battere  Hegel,  Schelling,  Vogt,  Moleschott,  coni 
le  viete  argomentazioni,  «  darebbe  lo  spettacolo 
«  di  chi  andasse  contro  le  moderne  artiglierie 
«  colla  lancia  e  colla  corazza  di  Carlomagno  »  (1). 
In  quell'anno  stesso,  essendo  ministro  della 
Pubblica  Istruzione  Domenico  Berti,  che  ben 
conosceva  il  valore  dello  Zanella,  questi  fu  no- 
minato professore  ordinario  di  lingua  e  lettera- 
tura italiana  nell'Università  di  Padova.  Vi  lesse 
la  prolusione  il  14  gennaio  1867.  In  essa  egli 
manifesta  il  suo  pensiero  circa  l'ufficio  e  gl'in- 
tendimenti della  letteratura  nel  nuovo  periodo 
in  cui  l'Italia  era  entrata  pur  allora,  e  traccia 
il  programma  del  suo  insegnamento.  Dopo  aver 
notato  che  le  lettere  a' nostri  giorni  hanno  per- 
duto molto  del  loro  onore  pel  prevalere  delle 
scienze  naturali,  lamenta  che  al  fiorire  d' uno 
studio,  non  sempre  corrispondano,  con  pari  suc- 
cesso, gli  altri  studi.  Riprova  la  scuola  letteraria, 
allora  in  voga,  detta  realista,  come  quella  che 
«  condannando  l'arte  al  servile  officio  di  copista, 
«  segna  il   decadimento   delle   forze   mentali   di 


(1)  Discorso  dell' ab.  Giacomo  Zanella  nelle  solenni 
esequie  pe'  caduti  del  risorgimento  d'Italia  celebrate  nella 
Cattedrale  di  Vicenza  il  giorno  del X ottobre  MDCCCLXVL 
Venezia,  G-aspari. 
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«  un  popolo,  ed  è  morte  comune  della  morale 
«  e  delle  lettere  ».  x4.nche  il  Carducci  scriveva 
a  que' giorni  :  «  Che  significa  il  realismo  con  la 
«  pretensione  sua  ad  essere  cosa  tutta  recente  e 
«  regnare  solo  ed  esclusivo  ?  Significa  che  non 
«  sappiamo  più  inventare,  immaginare,  racco- 
«  gliere  in  uno  le  impressioni,  e  descriviamo 
«  minutamente  a  inventario,  e  scambiamo  per 
«  cima  dell'  arte  la  fotografia  (1)  ».  Lo  Zanella 
pertanto  esorta  i  giovani  a  serbarsi  fedeli  ai  prin- 
cipi seguiti  da  tutti  i  grandi  ingegni  antichi  e 
moderni  e  a  ritornare  al  culto  sincero  dell'  onesto 
e  del  bello  ideale.  «  Diamo  —  esclama  —  all'  Eu- 
«  ropa  l'esempio  salutare  d'una  letteratura  forte 
«  e  civile  ».  Ma  perchè  essa  possa  dirsi  tale  e 
risponda  nel  medesimo  tempo  all'indole,  al  gusto 
e  ai  bisogni  delle  nuove  generazioni,  è  necessario 
«  che  gli  odierni  scrittori  si  guardino  da  tutto  ciò 
«  che  sente  dì  superficiale  e  di  superfluo,  »  che 
«  la  poesia  lasci  da  banda  un  linguaggio  che  una 
«  volta  potè  dirsi  de'  Numi,  ma  ora  non  è  più 
«  inteso  che  da  pochissimi  »  e,  in  quella  vece, 
«  cerchi  d' ispirarsi  alle  scoperte  del  tempo  »  (2). 

(1)  Bel  rinnovamento  letterario  in  Italia  nel  voi.  I  delle 
Opere.  Discorsi  letterari  e  storici.  Bologna  1889,  pag.  316. 

(2)  Per  V  apertura  di   un   corso   di   lezioni   ecc.,    in 
Scritti  vari,  pag.  193  e  segg. 
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Anche  nell'  università  V  insegnamento  dello 
Zanella  aveva  in  mira  più  a  formare  il  gusto 
de'giovani  che  ad  erudirli.  Difatti  nello  studio 
dei  grandi  scrittori,  sua  cura  principale  era  di 
metterne  in  evidenza  i  pregi  e  di  notarne  i  di- 
fetti, senza  darsi  troppo  pensiero  di  cercare  nella 
loro  vita  e  nelle  loro  idee,  l' origine  dell'opera 
loro.  Della  materia  poco  si  curava;  gli  bastava 
l'arte.  «  Il  poeta,  egli  dice,  costruisce  il  suo 
«  lavoro  con  qualsiasi  materia,  con  foglie,  con 
«  grani  di  sabbia,  coli'  aria,  col  niente.  Maxima 
«  de  nihilo  nascitur  historia.  Non  monta  che 
«l'opera  sua  sia  solida  o  diafana,  oscura  o  lu- 
«  minosa,  muta  o  sonora  ;  basta  che  l' arte  vi  sia 
«  espressa  :  quanto  più  nuova,  tanto  più  bella, 
«  con  semplice  decorazione  nelle  parti  e  con  per- 
«  fetta  armonia  nell'intero  »  (1).  E  sotto  questo 
rispetto  aveva  ragione  ;  ma  la  materia  pel  cri- 
tico ha  grandissima  importanza,  quand'  egli  la 
studi  e  la  raffronti  nelle  varie  forme,  l' una 
più  perfetta  dell'altra,  che  assunse  via  via  presso 
gli  scrittori  minori,  fino  a  diventare  vera  opera 
d'arte  nelle  mani  di  un  grande  scrittore,  e  tale 
studio,  che  tanto  contribuisce    a    darci    la    vera 

(1)  La  Poetica    nella    Divina    Commedia   in   Scritti 
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storia  di  una  letteratura,  egli  trascurava  cosi 
nelle  sue  lezioni,  come  ne'  suoi  scritti  letterari. 
Oltre  a  ciò  non  consentiva  coi  critici,  che  vo- 
gliono ad  ogni  costo  trovare  in  uno  scrittore 
i  costumi  e  le  opinioni  del  suo  tempo.  Per 
lui  uno  scrittore  «  non  riflette  propriamente 
«  che  se  stesso  ;  dal  secolo  in  cui  vive  può  to- 
«  gliere,  ed  anco  non  togliere  quel  che  gli  piace; 
«  ma  non  può  non  ritrarre  se  stesso,  se  è  vero 
«che  lo  stile  sia  l'uomo»  (1).  Gli  si  potrebbe 
opporre  che  lo  scrittore  fa  parte  necessariamente 
del  suo  tempo,  ai  costumi  e  alle  opinioni  del 
quale  è  per  forza  legato,  e  che  per  ciò,  ritraendo 
se  stesso,  ritrae,  anche  se  li  combatte,  que'  co- 
stumi e  quelle  opinioni.  Né  hanno  valore  gli 
esempi,  ch'egli  adduce,  del  Foscolo  e  del  Man- 
zoni, poiché  le  Grazie  di  quello  corrispondono  pre- 
cisamente alle  tendenze  classiche  del  suo  tempo 
e  gli  Inni  del  Manzoni  a  quelle  del  romanticismo 
cattolico. 

La  sua  critica  era  semplicemente  estetica  ; 
egli  non  penetrava  nell'intima  essenza  d'una 
opera,  non  ne  cercava  l' origine,  non  ne  seguiva 


(1)  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppina    Turrisi 
Colonna  in  Scritti  vari. 
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lo  svolgimento;  ma  si  limitava  a  notare  l'arte 
con  la  quale  lo  scrittore  aveva  saputo  condurla,  e 
ciò  faceva  con  tanta  abilità  e  con  tanta  acutezza, 
—  egli  che  dell'arte  conosceva  tutti  i  segreti  — 
che  i  suoi  scolari  ne  rimanevano  maravigliati. 
Considerando  la  critica  sotto  questo  rispetto, 
egli  avrebbe  voluto  «ch'essa  si  esercitasse  da 
«  coloro  soltanto,  che  hanno  dato  prova  di  co- 
«  noscer  Y  arte  praticamente  ;  »  (1)  e  in  ciò  esa- 
gerava, poiché  se  è  vero  che  miglior  critico  di 
un'opera  d'arte,  sarà  colui  che  alle  doti  del  cri- 
tico unisca  in  se  quelle  dell'  artista,  non  è  punto 
vero  che  per  esser  buon  critico,  sia  necessario 
aver  dato  prove  di  saper  esercitar  l' arte  pra- 
ticamente. 

Ma  oltre  che  il  gusto,  egli  sapeva  educare, 
nelle  sue  lezioni,  anche  l'animo  degli  scolari. 
Tra  1'  una  terzina  e  1'  altra  di  Dante,  eh'  egli 
commentava  semplicemente  ma  acutamente,  sa- 
peva istillare  qualche  principio  più  prezioso  che 
non  siano  le  osservazioni  puramente  filologiche 
o  estetiche  o  storiche  (2),  e  gli  scolari,  che  nu- 
merosi   assistevano    alle    sue    lezioni    seguivano 

(1)  La  Poetica  nella  Divina  Commedia. 

(2)  Vedi  la  lettera  di  lui,  citata  dal  Lampertico 
Ricordi  di  G.  Z.,  pagg.  67-68. 
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con  attenzione  il  suo  ragionamento  e  glie  ne 
sapevano  grado,  anche  quando  non  rimanevano 
interamente  persuasi. 


X. 


E  intanto  continuava  a  comporre  nuove  poesie. 
Quella  A  Camillo  Cavour  e  del  1867,  ed  è  la 
più  significante,  come  scrive  il  Fogazzaro,  delle 
sue  politiche  (1).  In  essa  è  la  strofa: 

Itali  fummo.  Ed  esultavi  allato 
Del  re  più  degno  in  Campidoglio  atteso  (2), 
Quando  cadevi  e  dell'Italia  il  fato 
Parve  sospeso, 

la  quale  non  potrebbe  dire  più  chiaramente 
com'egli  intendesse  che  fosse  condotta  a  fine 
T  impresa  del  nazionale  riscatto.  Fu  non  piccolo 
coraggio  il  suo  di  scrivere  e  di  pubblicare  quel- 
l'ode, quando  si  pensi  all'abito  che  indossava  e 
alle  ire  che  avrebbe  suscitato  contro  di  sé  :  ma 


(1)  G.  Z.  e  la  sua  fama,  in  Discorsi. 

(2)  Nelle  ultime  edizioni  all'espressione  Del  re  più 
degno  il  poeta  sostituì  D' Emmannello. 
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egli  era  forte  della  sua  coscienza  e  sfidò  serena- 
mente tutte  le  ire.  Cinque  anni  più  tardi,  nel 
1871,  ricordando,  nel  racconto  poetico  II  piccolo 
Calabrese,  la  guerra  di  Crimea,  salutava  quella 
terra, 

ove  alle  nostre  spade 
Fiorì  la  prima,  piccioletta  palma, 
Che  per  occulte,  avventurose  strade, 
Quali  infiammata  non  sognava  l'alma, 
All'Adria,  all'Arno,  alla  romulea  cuna 
Accompagnò  l'italica  fortuna. 

Fa  tuttavia  notato  che  nella  terza  edizione 
delle  sue  poesie,  pubblicata  il  1877,  dopo  cioè 
che  s'era  riavuto  dalla  grave  malinconia  che  lo 
tenne,  come  vedremo,  rinchiuso  in  se  stesso  più 
anni,  quell'ode  non  figura.  S'era  egli  pentito 
d' averla  scritta  ?  Gli  erano  sorti  degli  scrupoli  ? 
A  chi  gliene  aveva  chiesta  la  ragione,  aveva 
risposto  averla  omessa,  perchè  gli  pareva  più 
ragionamento  che  poesia;  ma  ad  un  intimo 
amico  aveva  confidato  che  quel  cenno  sull'in- 
gresso del  Re  in  Campidoglio  non  gli  era  pia- 
ciuto mai,  e  tanto  meno  allora  che  vedeva  come 
l' Italia  si    conducesse  in  Roma   (1).   Comunque 


(1)  Lampertico,  Bicordi  di  G.  Z.,  pag.  196. 
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sia,  anche  se  per  un  momento  si  lasciò  sopraffare 
da  scrupoli,  riuscì  poi  a  vincerli,  poiché  nella 
quarta  edizione,  che  è  del  1885,  la  poesia  ricom- 
parve. Certo  è  che  il  sentimento  suo  riguardo 
alla  occupazione  di  Roma,  fu  sempre  il  mede- 
simo, dacché  i  versi  più  sopra  citati  del  Pic- 
colo Calabrese  si  leggono  anche  in  quella  terza 
edizione.  Tale  sentimento  egli  manifestò  pure 
in  uno  degli  ultimi  sonetti,  nel  quale  dice  esser 
le  mura  di  Roma 

Termine  fisso  all'italo  destino  (1). 

Del  1868  è  l'epistola  A  Fedele  Lampertico, 
nella  quale  canta  i  progressi  della  civiltà  e  de- 
ride «  la  rettorica  nenia  dei  gufi  avversi  al  sole,  » 
che  dei  delitti,  ond'è  macchiato  il  secolo,  incol- 
pano la  ricchezza,  e  proclamano  la  povertà  sola 
maestra  dei  buoni  costumi.  La  povertà,  egli 
elice,  è  veneranda  e  augusta  in  chi  n'è  colpito 
senza  sua  colpa,  ma  se  è  figlia  d' ignavia  e  d'igno- 
ranza, dev'esser  fugata  col  ferro  e  col  fuoco. 
Egli  non  teme  l' opulenza  che  è  guiderdone  d' in- 
dustria e  di  sapere,  bensì  l'ignoranza  invida    e 


(1)  Continuazione   àélV  Astichello,  in  Nuova  Antolo- 
gia, ottobre  1887. 
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losca,  che  copre  lo  squallore  e  l'ozio  col  manto 
di  virtù  celeste,  e  per  ciò  nota  con  piacere  : 

I  latifondi 
Che  orante  cenobita  abbandonava 
Alla  randagia  pecora,  innaffiati 
Dal  libero  sudor  d' industri  volghi 
Lussureggiar  di  varia  mèsse. 

È  lo  stesso  pensiero  che  gli  suggerì  uno  degli 
ultimi  sonetti,  nel  quale  la  campana  dell'antica 
Badìa  che  un  tempo  chiamava  il  cenobita  alla 
preghiera,  ora  chiama  al  lavoro  i  contadini,  il 
sudore  de' quali 

non  fia  men  santo 
Di  quel  che  un  tempo  risonò  nel  chiostro 
Mattutino  e  notturno  austero  canto  (1). 

L'epistola  al  Lampertico  si  congiunge  pel  con- 
cetto con  l'ode  L'industria  ad  Alessandro  Rossi, 
allorché  questi  fu  membro  del  giurì  internazionale 
all'  Esposizione  di  Parigi  del  1867.  Pel  Rossi  in- 
fatti l'opulenza  fu  guiderdone  d'industria  e  di 
sapere.  In  essa,  scritta  nel  1868,  il  poeta  canta 
le  arti  e  le  conquiste  dell'  umano  ingegno .  Il  la- 
voro, tenuto  a  vile  dalle  antiche  genti,  fu  santi- 


(1)  Continuazione  deWAstichello,  in    Nuova    Antolo- 
gia, ottobre  1887. 
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ficato  dal  Cristianesimo.  Si  formarono  le  corpo- 
razioni delle  arti,  e  spesso  gli  operai,  lasciato 
il  lavoro,  corsero  a  difendere  la  patria  minac- 
ciata dai  nemici.  La  scienza,  più  tardi,  sostituì 
le  macchine  alla  mano  dell'uomo,  così  che  questo, 
seduto  nelle  sale  risonanti  dell'opificio, 

Al  girar  d'una  ruota  intento  il  viso, 
Ad  altro  il  core, 

vede  il  fuoco  e  l'acqua  ossequiosi  torcere  per 
lui  i  fili,  stringere  l'ordito  e  colorare  le  trame. 
Egli  posa  del  corpo, 

ma  quiete  ignora 
L'infaticato  spirito  che  move 
Di  cielo  in  terra  e  nove  corse  e  nove 
Contrade  esplora. 

A  queste  poesie  va  unita,  per  V  argomento, 
quella  che  s'intitola  II  lavoro,  scritta  nel  1865 
e  più  tardi  interamente  rifatta,  come  si  può  ve- 
dere nelle  ultime  edizioni.  Dopo  le  prime  strofe 
che  sono  un  inno  al  lavoro,  il  poeta  contrap- 
pone al  selvaggio  delle  Americhe,  che,  superbo 
dell'arco,  sdegna  l'aratro  e  la  spola  e  fugge  dai 
campi  già  suoi,  per  morire  altrove  di  fame,  il 
laborioso  emigrante  irlandese,  del  quale  vede  il 
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nipote  ritornare  alla  povera  patria  abbandonata 
da  quello,  con  le  navi  cariche  d'oro  e  dividere 
coi  vecchi  fratelli  il  tributo  del    nuovo   mondo. 

Il  Lampertico  fa  parola  di  un  abbozzo  d'  epi- 
stola sull'economia  pubblica,  che  poi,  mutata 
intonazione,  divenne  quella  che  lo  Zanella  gli 
dedicò  (1).  In  quell'abbozzo  il  poeta,  anziché 
inneggiare  al  civile  progresso,  rimpiangeva  i 
passati  tempi,  quasi  ogni  virtù  fosse  scomparsa 
con  essi. 

L' ironica  Palidonia  del  Leopardi,  dalla  quale, 
pur  scostandosi  negli  intendimenti,  avea  forse 
tratto  l'ispirazione,  s'era  trasformata,  sotto  la 
sua  penna,  in  una  pallida  elegia.  I  cari  ricordi, 
ch'egli  era  venuto  evocando  in  que' versi,  della 
fanciullezza  passata  nell'umile  paesello  natio, 
gli  avevano  fatto  guardare  con  diffidenza  a 
quanto  di  buono  i  mutati  tempi  aveano  portato 
con  sé,  talché  si  domandava  : 

a' nostri  giorni 
Piena  pertanto  come  a' dì  dell'oro 
Felicità  direni  largita?  Aperti 
Di  lucro  nuovi  fiumi  e  di  diletto, 
Tutti  attinger  del  paro  all'aureo  flutto 


(1)  Op.  cit,  pag.  227  e  segg. 
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Ponno  i  mortali  ?  0  conosciuto  il  bene 
E  dall' arbitra  sorte  ognor  negato 
Trafigge  il  cor  con  più  profonda  spina  ? 
Poco  chiede  natura,  né  del  poco 
Fu  mai  penuria,  è  vecchio  detto.  Ignari 
D' estranie  voluttà,  ma  non  digiuni 
Di  vere  gioie  alla  campagna  i  nostri 
Padri  vivean.... 

Ma  una  più  profonda  e  serena  meditazione 
dell'argomento  che  avea  preso  a  trattare,  lo  fece 
ben  presto  accorto  d'aver  sbagliato  strada  ;  sicché 
rifece,  quasi  interamente,  l'epistola,  per  espri- 
mervi sentimenti  del  tutto  opposti,  nei  quali 
poi  perseverò  costantemente,  lasciando  ad  altri 
le  ingiuste  ed  inutili  querimonie. 

Barbogio  vate  che  s'adagia  al  rezzo 
Dell'arcadiche  selve  e  di  Fileno 
Per  la  bella  Amarilli  i  lai  ricanta, 
Contro  il  secolo  insorga  ;  e  dal  tugurio 
D'ingentilito  contadin,  che  legge 
All'accolta  famiglia  util  volume, 
Gridi  fuggiasca  l'innocenza  antica. 

Dei  ricordi  della  fanciullezza  che  aveva  evo- 
cato in  quell'abbozzo,  pochi  soltanto  rimasero 
nella  nuova  epistola  ;  gli  altri  ricomparvero 
più  tardi  in  Domenico  o  le  memorie  della  fan- 
ciullezza. 
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XI. 


Le  sollecitazioni  degli  amici,  fra  i  quali  prima 
F  Erminia  Fuà-Fusinato,  che  dello  Zanella  s' era 
sempre  mostrata  grande  ammiratrice  ed  aveva 
persuaso  il  Barbèra  a  farsi  editore  dei  versi  di 
lui,  indussero  finalmente  il  nostro  poeta  a  racco- 
glier questi  in  un  volume,  il  che  fece  nel  1868. 

Ma  prima  di  decidersi  quante  incertezze, 
quanti  timori  !  Ora  i  versi  gli  parevano  tollera- 
bili, ora  pessimi  ;  temeva  che  il  poemetto  Mil- 
ton e  Galileo  gli  suscitasse  contro  le  ire  dei  rea- 
zionari e  dei  miscredenti  insieme  ;  dubitava  che 
il  numero  delle  poesie  potesse  bastare  a  un 
giusto  volume,  tanto  eh'  ebbe  il  pensiero  di 
aggiungervi  alcune  prose  ;  ma  poi  vinse  ogni 
esitazione,  unì  alle  poesie  originali  buon  numero 
di  versioni  dalla  Bibbia,  dai  poeti  latini,  dai  greci, 
dagli  inglesi,  dai  francesi,  dagli  spagnuoli,  e  il 
volume,  dedicato  a  Fedele  Lampertico,  all'  amico 
che  meglio  d' ogni  altro  conosceva  come  que'  versi 
gli  venissero  fatti,  vide  finalmente  la  luce. 

L'accoglienza  fu  oltremodo  lusinghiera  ;  alla 
prima  edizione  tenne  subito  dietro  la  seconda 
nello  stesso  anno.  Lo  Zanella,  nella  sua  modestia, 
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non  sapeva  darsi  ragione  di  tanto  favore.  Ma 
la  ragione  c'era,  anzi  più  ragioni;  non  ultima 
la  seguente  :  Erano  quelli  i  giorni  ne'  quali  pa- 
reva ancora  un  miracolo  che  l'Italia  avesse  po- 
tuto risorgere  a  libertà  e  ad  unità  di  nazione 
in  un  periodo  di  tempo  relativamente  breve  e 
in  mezzo  ad  ostacoli  d'ogni  maniera.  I  più, 
mentre  si  rallegravano  di  un  esito  tanto  felice, 
temevano  che  gli  Italiani  non  si  mostrassero 
degni  della  patria  conquistata  e  potessero  coi 
loro  errori,  se  non  ricondurla  alla  trista  condi- 
zione di  prima,  impedire  almeno  che  potesse 
raggiungere  quell'altezza  alla  quale  sembrava 
destinata.  Di  tali  sentimenti  lo  Zanella  fu  il  più 
degno  interprete.  Così  egli  conchiudeva  le  ter- 
zine A  Lodovico  Pasini: 

Finor  di  avventurosi  astri  in  tutela 
Ben  fummo,  o  Lodovico,  o  che  segreta 
Vitalità  possente  in  noi  si  cela, 

Se  per  tanto  inattesa  e  poco  lieta 
Di  battaglie  vicenda  e  di  sventure 
Pur  tocca  abbiamo  gloriosa  meta. 

Sempre  fauste  così  l'ore  future 
Ne  rideranno?  De'  felici  allori 
In  eterno  godrem  l'ombre  secure  ? 

Genti  men  fortunate,  a  cui  minori 

Or  di  studi  pur  siam,  d'armi  e  d'impero, 
Ponno  acquetarsi  de' secondi  onori. 
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Ma  questa  regal  madre,  a  cui  già  diero 
Provvidi  i  cieli  esser  lucerna  al  mondo, 
A  mezza  via  non  resta  ;  o  nel  primiero 

Lustro  risorge,  o  dee  tornarsi  al  fondo. 

E  neir  ode  A  Camillo  Cavour  ammoniva 
gì'  Italiani  : 

0  nata  a  non  perir,  stirpe  fatale  ! 
0  risorgente  dalle  tue  ruine 
Popolo,  che  ricingi  or  l'immortale 
Infula  al  crine  ; 

De' secoli  più  grande  e  de' tuoi  guai, 
Se,  come  in  altro  dì  non  t'  è  concesso 
Reggere  il  mondo,  mostra  almen  che  sai 
Regger  te  stesso. 

Gli  pareva  che  la  risorta  Italia  non  rispon- 
desse a  quell'ideale,  ch'egli  e  tutti  i  patriotti 
avevano  vagheggiato  nei  giorni  della  servitù. 
Nell'ode  Alla  memoria  di  Guglielmo  Toaldi,  do- 
manda all'ombra  dell'amico: 

Di  noi,  d'Italia  che  ti  sembra?  Al  vago 
Segreto  presagir  che  il  tuo  pensiero 
Iva  allegrando  di  superba  imago, 
Risponde  il  vero  ? 
Pari  a  quel  nostro  antiveder  ti  sembra 
L'amata  patria  ?  0,  lo  stranier  respinto 
E  in  un  raccolte  le  divise  membra, 
Non  tutto  ha  vinto  ? 
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E  si  volge  ai  giovani  della  nuova  generazione, 
e  li  sprona  ad  emulare  la  virtù  di  quelli  che 
volarono  sui  campi  di  battaglia  per  far  libera 
la  patria  : 

Ma  del  sangue  gentil  piena  la  mèsse 
Già  non  fìa,  se  i  superstiti  non  move 
Emula  fiamma  sovra  le  orme  istesse 
Ad  altre  prove  ; 
Se  di  maschil  pudore  e  di  bei  studi 
In  duro  agon  non  crescono  nudriti , 
E  più  schermo  non  fanno  agli  ozi  ignudi 
De'  vanti  aviti. 

Altrove  li  ammonisce  : 

Le  pristine  ghirlande 

Della  patria  sul  crin  ricomponete  : 

A  voi  la  consegnammo  armata  e  grande  : 

Abbia  leggi  da  voi,  gloria  e  quiete  (1). 

E  notevole  che  di  queste  poesie,  nelle  suc- 
cessive edizioni,  il  poeta  omise  quella  A  Lodo- 
vico Pasini  e  quella  Alla  memoria  di  Guglielmo 
Toaldi  (2)  ;  delle  altre  due  soppresse,  con  altri, 
i  versi  che  ho  citati. 


(1)  Le  nuove  generazioni,  nell'edizione  del  1868. 

(2)  Accennando  a  quest'ultima,  che  non  fu  più  ri- 
stampata, nemmeno  nell'edizione  postuma  curata  dal 
Lampertico,  nella  quale  sono  raccolte  in  appendice  le 
poesie  non  comprese  nell'edizione  del  1885  o  posteriori, 
Isidoro   Del  Lungo  nel  suo  scritto  Un  nuovo  poeta, 
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E  raro  il  caso  che  un  poeta  del  valore  dello 
Zanella  si  faccia  conoscere,  la  prima  volta,  nella 
piena  maturità  degli  anni,  quando,  cioè,  ha  rag- 
giunto nell'arte  quel  grado  di  perfezione  che  ali 
suo  ingegno  era  concesso.  E  questa  la  ragione 
per  la  quale  se  ebbe  da  molti  lodi  altissime, 
ebbe  da  altri,  che  non  consentivano  con  lui, 
biasimi  acerbi  ;  ma  come  quelle  non  gli  potevano 
accrescere  il  pregio,  così  questi  non  glielo  pote- 
vano diminuire.  Taluni  critici,  che  non  gli  ri- 
sparmiarono le  censure  come  poeta  originale, 
lo  esaltarono  ad  arte  come  traduttore,  notando 
tuttavia  la  sua  timidezza  nella  scelta  delle  poesie, 
a  fine  di  non  allontanarsi  dal  suo  ideale  di  rac- 
coglimento e  di  moderazione.  Quelle  traduzioni 
sono  invero  pregevoli  ;  esse  hanno  tutta  Y  appa- 
renza di  poesie  originali,  ed  è  questa  la  mag- 
gior lode  a  cui  possa  aspirare  un  traduttore; 
ma,  più  che  traduzioni,  sono,  la  più  parte,  imi- 
tazioni, che  dell'  originale  conservano  il  pensiero 


(Nuova  Antologia,  Settembre  1868)  col  quale  conferì  non 
poco  alla  fama  dello  Zanella,  nota  nello  stile  di  Ini 
«  un  po'  di  languore,  un  po'  d'accademico  e,  diciam  pure, 
«  di  volgare  ».  Fu  forse  questo  autorevole  giudizio  che 
persuase  prima  il  poeta  e  poi  l'amico  suo  Lampertico 
ad  escludere  quella  poesia  da  tutte  le  edizioni  po- 
steriori. 
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principale,  senza  troppo  curarsi  degli  accessori. 
Per  lo  Zanella  la  traduzione  poetica  era  un'opera 
d' arte,  e  per  ciò,  secondo  i  suoi  principi,  doveva 
aver  per  fine  essenziale  ed  immediato  la  bellezza. 
Se  per  ottenere  questo  fine,  gli  pareva  necessario 
mantenersi  fedele  all'  originale,  vi  si  manteneva  ; 
se,  in  quella  vece,  gli  pareva  conveniente  do- 
versi qua  e  là  scostare,  si  scostava  senza  il  mi- 
nimo scrupolo.  Ciò  è  tanto  vero  che  alcune  tra- 
duzioni, nelle  quali  s'accorse  d'essersi  scostato 
fin  troppo,  per  poterle  chiamar  tali,  inserì  tra 
le  poesie  originali,  come  Psiche,  liberissima  tra- 
duzione di  un'elegia  latina  di  Carlo  Bologna, 
uno  di  que'  valenti  latinisti,  come  il  Filippi 
ed  altri,  ch'insegnavano  nel  Seminario  di  Vi- 
cenza, quand'  egli  vi  studiava  ;  altre  chiamò  imi- 
tazioni, come  Amore  immortale  e  L'Adolescente, 
dello  spagnuolo  Trueba.  Di  questo  poeta  tradusse 
più  tardi  in  versi,  con  molta  libertà,  un  poe- 
metto in  prosa,  Casilda,  che  pubblicò  come  ori- 
ginale nel  volumetto  Nuove  Poesie  (1). 

Ma  siffatto  metodo  egli  non  seguì  con  tutti 
i  poeti;  coi  latini  e  coi  greci  si  tenne  più 
stretto  al  testo.  L'affinità  che  è  tra  l'arte  nostra 
e  quella  de'  latini  e  dei  greci,  non  permette  al  tra- 


(1)  Venezia  1878. 
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duttore  di  trascurare  nessuna  bellezza  di  quelli, 
senza  commettere  grave  infedeltà  e,  tanto  meno, 
sostituirvi  del  proprio,  il  che  sarebbe  profanazione. 
Ciò  non  ostante  egli,  nel  tradurli,  usava  di  quella 
libertà  che  loda  nelle  traduzioni  di  Orazio  e  di 
Ovidio  dell'amico  suo  Paolo  Mistrorigo  ;  «  si  pro- 
«  poneva,  cioè,  di  conservare  le  vere  e  principali 
«  bellezze  del  testo  ;  ma  quanto  agli  aggiunti, 
«  voleva  che  gli  fosse  data  una  certa  libertà, 
«  senza  cui  si  accorgeva  che  sarebbe  riuscito 
«  fedele  bensì,  ma  gelato  e  stucchevole  tradut- 
«  tore  »  (1).  Era,  come  si  vede,  ben  lontano  dal 
metodo  seguito  oggi  dai  più,  taluni  de'  quali  arri- 
vano fino  al  punto  di  ritrarre,  in  qualche  modo, 
anche  il  metro  dell'  originale.  Lo  Zanella  tradusse, 
quasi  sempre  felicemente,  da  Catullo,  da  Tibullo, 
da  Ovidio  e  da  altri;  ma  queste  traduzioni,  ed  altre 
ancora  dal  greco,  erano,  la  più  parte,  semplici 
esercitazioni  degli  anni  suoi  giovanili.  Più  tardi 
incominciò  a  tradurre  dai  poeti  stranieri  e  spe- 
cialmente dagli  inglesi,  ai  quali  si  sentiva  più 
affine  per  indole  e  per  sentimenti.  Belle,  fra  le 
altre,  nella  prima  edizione  de' suoi  versi,  le  tra- 
duzioni da  Felicia  Hemans  :  /  sepolcri  d'una  fa- 


(1)  Cenni  biografici  delVàb.  prof.  Paolo  Mistrorigo  in 
Scritti  vari. 
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miglia,  I  morti  d?  Inghilterra,  e  dal  Tennyson 
Dora  ;  men  bella,  per  la  difficoltà  somma  di 
rendere  le  minute  bellezze  dell'originale,  quella 
dell'ode  Ad  un'allodola  dello  Shelley.  Dal  francese 
tradusse  La  caduta  delle  foglie  del  Millevoye  e 
dallo  spagnuolo  La  vita  solitaria  di  Luis  de  Leon. 
In  tutte  queste  traduzioni  egli  usa  di  una  grande 
libertà,  di  quella  libertà  che  la  Stàel  consigliava 
nel  suo  discorso  Sulla  maniera  ed  utilità  delle 
traduzioni  e  il  Foscolo  nel  suo  scritto  sul  Cata- 
logo delle  navi  ch'enei  secondo  deW Iliade.  Con 
la  mira  di  eccitare  ne? lettori  il  diletto  ch'egli 
aveva  provato  nel  leggere  l' originale,  faceva  suo 
il  concetto  della  poesia  che  voleva  tradurre  e  lo 
esprimeva  nel  modo  che  gli  pareva  più  conve- 
niente. A  coloro  che  vogliono  conoscere  preci- 
samente le  fattezze  d'un  autore,  senza  però 
gustarne  le  bellezze,  consigliava  di  cercare  qualche 
traduzione  in  prosa  (1).  Appresso,  seguendo  tale 
sistema,  tradusse  l'elegia  del  Gray  Sopra  un 
cimitero  campestre,  La  festa  di  Alessandro  o  il 
potere  della  musica  del  Dryden,  La  notte  del  sa- 
bato del  contadino  e  altre  poesie  del  Burns,  l'inno 
Alla  bellezza   intellettuale    dello    Shelley,    che    il 


(1)  Vedi  la  prefazione   alle    Versioni  poetiche.    Fi- 
renze, 1898. 
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Fogazzaro  giudica  la  più  bella  delle  versioni 
di  lui,  (2)  e  del  medesimo  poeta  Al  vento  di  Ovest, 
La  nuvola,  Alla  notte  ;  del  Wordsworth  Michele 
poema  pastorale;  del  Longfellow  le  novelle  Evan- 
gelina,  Miles  Standese  e  alcune  delle  liriche  più 
belle,  e  poi  altre  liriche  del  Collins,  del  Gold- 
schmith,  del  Mayo,  del  Bruton,  del  Rogers,  del- 
l' Hood,  del  Campbell,  del  Wolfe.  Di  queste  tra- 
duzioni dall'inglese  sono  particolarmente  felici 
quelle  da  Enrico  Longfellow,  V  Excelsior  del 
quale  fa  ripensare  all'uomo  della  Conchiglia,  che 

Sui  tumoli  il  piede) 
Ne' cieli  lo  sguardo, 
All'ombra  procede 
Di  santo  stendardo. 

Dallo  spagnuolo  tradusse  Las  Coplas  di  En- 
rico Manrique,  Sulle  mine  d'Italica  antica  co- 
lonia romana  presso  Siviglia  e  II  Gelsomino  not- 
turno di  Francesco  Roja,  e  dallo  svedese  il  poema 
in  quattro  canti  Savonarola  e  una  lirica  La  capra 
dello  Snoilschy.  Dai  tedeschi  tradusse  meno.  Il 
Klopstock  gli  parve  più  consentaneo  al  nostro 
gusto,  e  di  lui  fece  italiani  II  lago  di  Zurigo 
e  l'ode  A  Fanny. 


(2)  Giacomo  Zanella  in  Discorsi.  Milano,  1898. 
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XII. 

Fu  lieto  lo  Zanella  del  favore  col  quale  era 
stato  accolto  il  volume  di  versi,  non  tanto  per- 
chè il  suo  amor  proprio  d'artista  n'era  soddisfatto, 
quanto  perchè  gli  parve  segno  —  son  sue  parole 
—  che  certe  idee  morali  e  religiose  non  fossero 
ancora  spente  (1).  Egli  per  ciò  si  sentiva  più  che 
mai  animato  a  scriver  nuovi  versi,  coi  quali 
manifestare  i  suoi  sentimenti  e  le  sue  speranze 
nel  progresso  della  civiltà  e  nei  futuri  destini 
della  patria,  benché  certi  segni,  che  a  lui  non 
piacevano,  lo  facessero,  di  quando  in  quando, 
rimanere  perplesso. 

Sono  di  questo  tempo  la  poesia  Gli  ospizi 
marini,  che  è  delle  sue  migliori  e  le  cui  agili 
strofe  sono  anche  più  perfette,  quanto  all'arte, 
di  quelle  della  Conchiglia  fossile,  Y  ode  Per  V  albo 
d'una  cieca,  quella  Per  gli  ossari  in  San  Mar- 
tino e  Solferino  e  l'altra  che  intitolò  da  prima 
Francia  e  Prussia  e  poi  La  guerra  nel  settem- 
bre 1870.  Ma  nella  chiusa  della  seconda  il  poeta, 
mentre  conferma  la  sua  fede  nella  vita  avvenire, 


(1)  Lampertico,  Op.  cit,  pag.  205. 
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ove  soltanto  la  verità  sarà  palese  all'  uomo,  non 
dissimula  il  suo  sconforto  della  scienza  mondana  ; 

Veggenti  e  non  veggenti 
Unica  notte  involve  ; 
E  d'altri  firmamenti 
Esce  l'alba,  che  solve 
Del  creato  il  mistero 
E  ci  posa  nel  vero. 

In  quella  Per  gli  ossari  manifesta  il  timore 
che  l' Italia  nuovamente  risorta,  si  lasci  illudere 
dalle    lusinghe  dei  demogoghi,  e    l'ammonisce  : 

Terribile  discendi 

Nel  tuo  giudizio  e  ti  fa  siepe  al  soglio, 
Se  di  bieche  speranze  i  volghi  illuda 
Sotto  larve  di  Gracco  ignobil  Giuda. 

Nell'ultima  gli  orrori  della  guerra  tra  fran- 
cesi e  prussiani  lo  fanno  dubitare  della  vantata 
civiltà  del  secolo.  Fu  dunque  un  sogno  il  suo, 
allorché  vide  l' umanità  muovere  per  fiorita  via 
incontro  alla  verità  e,  spenta  ogni  lite  fra  op- 
pressi ed  oppressori,  gli  uomini  tutti  stringersi 
in  unione  come  di  fratelli  ?  Dinanzi  all'  orribile 
spettacolo  egli  vorrebbe  nascondersi  fra  alberi  ed 
acque,  per  dimenticare  di  esser  uomo,  per  me- 
scersi all'  immensa  vita  della  natura  : 
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Finché  son  destre  umane 
D'uman  sangue  vermiglie; 
E  gentili  famiglie 
Van  mendicando  il  pane  ; 
Dammi,  o  cielo,  che  ignori 
Di  che  stirpe  io  proceda  ; 
E  dell'erbe  e  dei  fiori 
Consaguineo  mi  creda. 

Nel  1868  si  discusse  nel  nostro  Parlamento 
la  questione  dell'abominevole  traffico  dei  fanciulli 
it  liani  nelle  provincie  meridionali.  Il  Guerzoni, 
che  fu  tra  coloro  che  più  energicamente  pero- 
rarono la  causa  di  quegli  infelici,  scrisse  poi  un 
pietoso  ed  efficace  romanzo  :  La  tratta  dei  fan- 
ciulli. Lo  Zanella  si  sentì  commosso  e  indignato 
ad  un  tempo  dalle  rivelazioni  fatte  al  Par- 
lamento da  deputati  e  senatori  circa  l' infame 
mercato,  e  nel  1871,  per  consiglio  dell'  amico 
Lampertico,  scrisse  in  favore  di  que'  miseri  fan- 
ciulli, un  racconto  poetico  in  ottava  rima,  col  ti- 
tolo //  piccolo  calabrese.  Il  racconto,  diviso  in 
tre  partì  e  seguito  da  documenti  e  notizie,  fu 
pubblicato  lo  stesso  anno   dal    Barbèra    (1).    Di 


(1)  Nel  bel  volume  Annali  biografici  e  catalogo  ra- 
gionato delle  edizioni  di  Barbèra,  Bianchi  e  Comp.  e  di 
G.  Barbèra,  con  elenco  di  libri,  opuscoli  e  periodici  stavi- 
pati  per  commissione  1854-1880.  Firenze,  G.    Barbèra, 
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esso,  mentre  lo  stava  componendo,  scriveva  lo 
Zanella  che  non  avrebbe  dato  le  240  ottave  che 
lo  compongono  pel  volume  di  versi  che  aveva 
stampato  due  anni  prima.  «  Qui,  soggiungeva, 
«  mi  trovo  più  in  casa  mia  ;  patria,  famiglia, 
«  religione  ;  la  scienza  è  spesso  gelata  troppo, 
«  e  poi  fa  rompere  il  capo  a  chi  si  ostina  di  ve- 
«  stirla  con  altra  veste  che  la  sua  »  (1).  La  cri- 
tica tuttavia  non  fu  del  parere  del  poeta,  il 
quale  ha  saputo  bensì  fare  delle  belle  ottave, 
ove  sono  frequenti  le  vaghe  descrizioni  e  le 
digressioni  piene  di  filosofici  pensieri;  ma  non  ha 
saputo  dare  alla  narrazione  quelle  attrattive  che 
sole  possono  indurre  il  lettore  a  seguirla  con  in- 
teresse sino  alla  fine.  Ne' componimenti  di  questo 
genere  la  bella  forma  poetica  non  basta  ;  ci  vuole 
qualche  cosa  di  più  :  i  contrasti  delle  passioni, 
la  fine  analisi  psicologica.  Le  stesse  osservazioni 
si  potrebbero  ripetere  per  gli  altri  due  racconti  : 
Edvige  e  Corrado,  scritti    da    lui    più    tardi,    il 


editore.  Ottobre  MCMIV,  a  pagg.  330-31  si  legge  :  E 
curioso  conoscere  che  l'Autore  aveva  prima  chiamato 
questo  Piccolo  Calabrese  Novella,  ma  poi  mutò  in  Eac- 
conto :  «  ad  evitare  la  rima  col  mio  cognome  (Novella- 
«  Zanella)  va  stampato  Racconto  ;  forse  è  anche  più 
«  proprio  »,  (Lett.  15  marzo  187  L). 
(1)  Lampertico,  Op.  cit.  pag.  298. 
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primo  nel  1881,  il  secondo  nel  1885.  Quest'ul- 
timo, forse,  si  avvantaggia  sugli  altri  due,  perchè 
ha  tutti  i  caratteri  della  leggenda  ;  ma  nemmeno 
esso  riesce  a  fare  sul  lettore  una  forte  e  dure- 
vole impressione.  Allo  Zanella,  pe'  suoi  racconti, 
possono  applicarsi  le  parole  ch'egli  scrisse  di 
Giovanni  Prati,  in  quello  studio  critico  sul  poeta 
di  Dasindo,  che  è  il  più  bello  ed  acuto  che  sia 
uscito  dalla  sua  penna  :  «  Ogni  volta  che  volle 
«  provarsi  nel  racconto  ;  ogni  volta  che  la  ra- 
«  gione  doveva  muoversi  per  meditare  l' ordito 
«  e  disporre  la  fila  della  tela  poetica,  parve  mi- 
«  nore  di  se  stesso  »  (1).  De'  personaggi  di  lui,  più 
che  di  quelli  del  Prati,  potrebbe  inoltre  aggiun- 
gersi che  sono  tipi  immaginari  piuttosto  che 
reali.  Fu  notato,  e  giustamente,  che  una  delle 
cause  dello  scarso  favore  col  quale  furono  accolti 
i  racconti  dello  Zanella,  sta  in  ciò  ch'egli  «  si 
«  valse  poco  di  quel  delicatissimo  congegno  che 
«  è  il  cuore  della  donna  e  specialmente  della 
«  donna  amante  »  (2).  La  donna  egli  teneva  in 
grandissimo  pregio,  come  provano  molte  delle 
sue  poesie,  ma  di   rado    sa    o    vuole    penetrare 


(1)  Giovanni  Prati  in  Paralleli  letterari.  Verona,  1885. 

(2)  Carlo  Donati,  La  Poetica  di  Giacomo  Zanella 
in  Ateneo   Veneto,  Luglio-Settembre,  1889. 
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nelP animo  di  lei;  più  spesso  s'arresta  alla  super- 
ficie. Nessuna  delle  donne  ch'egli  cantò,  rivela 
interamente  se  stessa,  e  se  anche  in  qualche 
luogo  accenna  a  manifestarsi,  si  nasconde  im- 
provvisa, al  pari  della  sua  Aglaia, 

Come  stella  che  tremola  del  mare 
Sull'ultimo  orizzonte;  e  nell'istante 
Che  l'addita  a'compagni  il  navigante, 
Sfavilla  e  rapidissima  scompare. 

Ciò  non  ostante  belle  figure  femminili,  quan- 
tunque intravvedute  appena,  sono  ne'  suoi  versi 
oltre  Aglaia,  la  contessa  Adriana  Zon-Marcello, 
della  quale  canta  : 

Tu  nelle  nubi  fuggitive  a  sera, 
Nella  rotata  polve  o  nel  cipresso 
Flessuose  al  passar  della  bufera 
Le  grazie  impari  dell'onesto  incesso, 

e,  per  tacer  d' altre,  la  fanciulla  quadrilustre  di 
quella  soave  poesia  che  s' intitola  II  pettirosso, 

Sui  guanciali  levata  e  sulle  coltri 
Le  braccia  effusa  abbandonatamente 
In  serena  stanchezza, 

e  la  pudica  spigolatrice  del  sonetto  Visione,  che 
egli,  nelPardor  del  mezzogiorno,  vede 
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fra  il  maturo  grano 
Alta  e  bella  passar.  Si  confondea 
Colle  spighe  la  chioma  :  l'azzurrino 
Fiore  del  ciano  nelle  luci  avea. 

Se  è  vero,  come  fu  osservato,  che  il  Carducci, 
scrivendo  il  sonetto  Colloqui  con  gli  alberi  ebbe 
presente  l'odicina  dello  Zanella  Egoismo  e  Ca- 
rità, non  è  men  vero  che  questi,  nel  descrivere 
la  sua  spigolatrice,  ebbe  presente  la  bionda  Maria 
delP  Idillio  maremmano  : 

Com'eri  bella,  o  giovinetta,  quando 

Tra  l'ondeggiar  de'lunghi  solchi  uscivi 
Un  tuo  serto  di  fiori  in  man  recando, 

Alta  e  ridente,  e  sotto  i  cigli  vivi 
Di  selvatico  fuoco  lampeggiante 
Grande  e  profondo  l'occhio  azzurro  aprivi! 

Come  '1  ciano  seren  tra  '1  biondeggiante 

A 

Or  delle  spiche,  tra  la  chioma  flava 
Fiorìa  quell'occhio  azzurro.... 

XIII. 

Lo  Zanella,  modesto  per  natura  e  per  abitu- 
dine di  vita,  aveva  già  conseguito  più  di  quanto 
non  avesse  mai  osato  sperare.  Era  membro 
dell?  Istituto  veneto  fino  dal  1865,  senza  dire  di 
altre  accademie  minori;  era  professore  ordinario 
dal  1866   in   una  delle  più  rinomate  università 
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del  regno;  il  suo  libro  di  versi  era  letto  ed  ap- 
prezzato da  un  capo  all'altro  d'Italia,  e  il  Go- 
verno del  Re  lo  aveva  insignito  di  onorificenze. 
Nel  187  L  i  suoi  colleglli,  per  dargli  una  prova 
dell'  alta  stima  che  avevano  di  lui,  lo  elessero 
all'  ufficio  di  rettore  dell'  Università  per  1'  anno 
scolastico  1871-72.  Era  giunto  al  colmo  della 
sua  fortuna;  ma  proprio  in  quei  giorni  la  sven- 
tura lo  aspettava  al  varco.  Quell'ufficio,  ch'egli 
sostenne  con  dignità  e  con  retta  coscienza,  gli 
procurò  gravi  amarezze,  le  quali,  congiunte  con 
altre  non  meno  gravi  che  la  sorte  gli  stava 
preparando,  contribuirono  a  turbare  il  suo  spi- 
rito e  a  piombarlo  in  una  profonda  malinconia, 
dalla  quale  non  si  riebbe  che  alcuni  anni  ap- 
presso. 

Il  suo  animo  era  naturalmente  inclinato  alla 
malinconia;  ne  fanno  fede  i  suoi  versi  stessi; 
ma  da  qualche  tempo  siffatta  tendenza  s' era 
manifestata  in  lui  anche  maggiore.  L'  entusiasmo 
col  quale  aveva  salutato  la  redenzione  della  pa- 
tria, s' era  alquanto  raffreddato  alla  vista  di  fatti 
che,  a  suo  giudizio,  non  facevano  bene  sperare 
dei  destini  futuri  dell'Italia;  la  fede,  ch'egli 
avea  manifestato  nei  progressi  dell'  umanità,  si 
era  anch'essa  affievolita.  Certe  dottrine  gli  met- 
tevan  spavento.  Vedeva  gli  uomini  affaccendati 
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non  per  altro  che  per  goder  meglio  la  vita  ter- 
rena, non  curanti  di  quella  avvenire,  da  molti 
apertamente  negata,  e  per  ciò  prevalere  l'egoismo 
alla  carità,  l'odio  all'amore.  Di  tale  disordine 
incolpava  soprattutto  le  teoriche  di  quegli  scien- 
ziati che  tutto  vorrebbero  ridurre  a  materia. 
Concedeva  che  chi  professa  il  libero  pensiero, 
possa  essere  uomo  onesto  e  degno  pe'  suoi  studi 
di  una  cattedra  universitaria,  «  ove  nel  cozzo 
«  delle  opinioni  si  fa  più  certo  e  splendido  il 
«vero»;  ma  non  avrebbe  voluto  che  nell'inse- 
gnamento secondario  fosse  ammesso  chi  mo- 
strasse di  disprezzare  quelle  idee  «  che  furono 
«  in  ogni  tempo  la  forza  e  la  consolazione  del 
«  genere  umano  ». 

«  Non  è  vero  —  soggiungeva  —  che  l' igno- 
«  ranza  sia  il  peggiore  dei  mali:  havvi  certa 
«  larva  di  scienza  che  insegna  a  beffarsi  di  Dio, 
«  dell'altare,  della  famiglia,  d'ogni  autorità,  eh'  io 
«  reputo  peggiore  della  stessa  barbarie  ».  E  con- 
chiudeva :  «  Senza  principi  morali  la  scuola  non 
«  porge  alla  gioventù  che  un'  arma  funesta,  il 
«  falso  sapere.  Il  nostro  fu  detto  il  secolo  dei 
«  lumi.  Per  me  sarà  tale,  quando  potrò  prima 
«  chiamarlo  il  secolo  delle  virtù  »  (1). 


(1)  Della  morale  nella  istruz.  second.  in  Scritti  vari. 


—  126  — 

Da  queste  parole,  scritte  nel  1870,  apparisce 
chiaramente  quanto  grande  fosse  lo  sconforto 
dell'animo  suo.  Altri,  meno  sensibile  e  timoroso, 
avrebbe  forse  pensato  che,  non  ostante  gli  er- 
rori, 1'  umanità,  per  quanto  lentamente,  progre- 
disce sempre  verso  quella  «  meta  eccelsa,  segreta  » 
che,  come  egli  aveva  cantato,  «  Dio  pose  nel  buio 
degli  anni  »  ;  ma  la  tristezza  s' era  impadronita 
di  lui  e  gli  velava  di  nero  ogni  cosa.  Com'egli 
aborrisse  da  tutto  ciò  che  prima  gli  era  parso 
lusinghiero,  provano  i  versi  Dopo  ima  lettura 
della  «  Imitazione  di  Cristo  »  scritti  nel  1869, 
sebbene  non  pubblicati  che  nel  1872.  Egli  non 
guarda  più  al  futuro  con  1'  animo  pieno  di  spe- 
ranza, ma  si  volge  a  respirare  1'  aura  impregnata 
del  timo  salubre  degli  antichi  chiostri,  la  quale 
scende  dolcemente  a  lui  tra  il  vortice  e  la  notte 
dell'inquieto  secolo  e  gli  dissipa,  col  suo  soffio, 
il  turbine  orrendo  delle  interne  lotte.  Aveva 
inneggiato  ai  progressi  del  secolo,  aveva  combat- 
tuto contro  gli  errori,  ma  da  quelle  lotte  aveva 
sentito  tornar  arido  lo  spirito,  e,  sbigottito,  aveva 
rivolto  un  sospiro  agli  anni  della  sua  fanciullezza, 
agli  anni  di  più  candida  fede;  ed  ora  egli  sta 
vegliando  fra  archi  ed  avelli,  rischiarati  da  so- 
litaria lampada,  ed  ode  la  voce  del  Signore  che 
gli  predica  la  vanità  delle  mondane  cose: 
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0  anima  affannata,  io  la  tua  pace, 
Io  la  tua  vita.  Nel  mio  sen  raccolta 

Quel  che  l'altera  tua  ragion  ti  tace, 
Dal  tuo  Signor  sommessamente  ascolta. 

Non  sai  tu  sole  cose  esser  l'eterne, 

L'altre  menzogna?  Procacciar  che  giova 

Tutto  il  saper,  se  l'occhio  mio  che  scerne 
Negli  abissi  del  cor,  voto  lo  trova  ? 

Vieni  !  Remote  dalle  vie  dell'uomo 
Son  le  mie  vie:  t'offenderan  le  spine; 

Ma  poi  rivi  di  latte  e  cinnamomo 
E  rose  e  nardo  troverai  nel  fine. 

Il  poeta  intende  quella  voce  misteriosa  e  so- 
spira la  morte,  che  lo  tolga  agli  affanni  terreni 
e  gli  conceda  di  gustare  le  gioie  promesse  : 

Quando  sarà  che  questo  umano  giorno 

Al  mio  sguardo  s'appanni;  ed  altra  aurora, 

Un  ciel  mi  schiuda  d'altri  lumi  adorno, 
Che  sol  visto  per  ombra  or  m'innamora? 

Questi  versi  e  il  discorso  sulla  morale  nel- 
T  istruzione  secondaria  gli  suscitarono  contro 
acerbe  critiche,  nelle  quali  non  solo  non  fu  ri- 
sparmiata alcuna  parte  dell'  opera  sua,  ma  nem- 
meno l'uomo;  tanto  ch'egli  ne  rimase  profon- 
damente afflitto,  quantunque  facesse  forza  a  se 
stesso  per  mostrarsi  sereno.  Nel  1872  scriveva 
ad  un  amico,   fatto  segno  anche   lui   a  critiche 
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maligne  :  «  Pur  troppo  noi  siamo  circondati  da 
«  questi  sciami  d' insetti,  che  ronzano  e  pungono 
«  ogni  momento  ;  è  vero  che  un  colpo  di  ven- 
«  taglio  li  disperde,  tanta  è  la  loro  nullaggine; 
«  ma  per  questo  non  sono  meno  noiosi  e  mo- 
«  lesti  »  (1). 

A  ciò  s'aggiunsero  le  difficoltà  gravissime, 
incontrate  in  quell'anno  nel  suo  ufficio  di  Ret- 
tore, ch'egli  volle  esercitare  con  tutto  lo  scrupolo 
d?  una  intemerata  coscienza.*  Fra  le  altre  cose 
s' era  proposto  di  togliere  alcuni  abusi  che  dan- 
neggiavano l' insegnamento  e  l' amministrazione; 
ma,  per  riuscirvi,  era  necessario  lottare  con  chi 
aveva  interesse  che  quegli  abusi  continuassero. 
Egli,  pertanto,  d'animo  mite  e  onesto,  e  che 
credeva  facilmente  nella  bontà  e  nell'onestà  al- 
trui, si  trovò  a  contrasto  con  animi  di  ben  altra 
tempra,  e  la  prima  impressione  che  ne  ricevette 
fu  di  doloroso  stupore.  «  Qual  pagina  —  scriveva 
«  ad  un  amico  —  leggo  in  quest'  anno  !  quante 
«molle  segrete  dell'anima  umana  mi  si  rive- 
«  lano  !  »  (2).  Ciò  non  ostante  non  si  dette  per 
vinto,  ma  continuò  imperterrito,  pur  soffrendo 
dolori  e  disinganni,  per  la  via  che  la  giustizia 


(1)  Lampertico,  Op.  cit.  pag.  77. 

(2)  Lampertico,  Op.  cit.  pag.  74. 
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e  la  sua  coscienza  gli  additavano.  «  Ricordo  — 
«  scrive  il  Larnpertico  —  una  impetuosa  andata 
«  di  lui  a  Roma  per  comporre  ogni  cosa  col 
«  Sella,  che  si  trovava  a  reggere  il  Ministero 
«  della  Pubblica  Istruzione.  Potè  compiere  i  suoi 
«  divisamente  ma  non  potè  evitare  la  amarezza 
«  sua  propria  e  l' altrui.  Non  potè  trovare  in 
«  tutti  quella  equità  di  giudizii,  che  corrispon- 
«  desse  alla  soddisfazione  ed  alla  sicurezza  della 
«  sua  coscienza  »  (1).  Per  riuscire  nel  suo  in- 
tento, senza  risvegliare  tante  ire,  gli  mancò 
forse  queir  accortezza  che  soltanto  l'esperienza 
del  mondo  può  dare;  ma  l'onestà  e  la  lealtà  sua 
furono  superiori  ad  ogni  sospetto.  Egli  stesso, 
in  una  lettera  di  quell'anno,  dichiara  altamente: 
«  Iddio  mi  ha  fatto  alquanto  diverso  dagli  altri 
«  uomini;  ma  quanto  ad  onore  e  lealtà  di  sen- 
«  timenti,  sfido  il  mondo  tutto  a  potermi  accu- 
«  sare  di  nulla.  Non  v'  ha  sacrificio  a  cui  io  non 
«  sia  disposto  di  sottopormi  per  serbare  intera- 
«  mente  questa  mia  coscienza  »  (2).  Con  tale 
proposito  egli  persistette  nel  suo  ufficio  sino 
alla  fine  dell'  anno  scolastico,  ma,  se  nel  lasciarlo, 
la  sua  coscienza    non   aveva   nulla   a  rimprove- 


(1)  Op.  cit.  pag.  77. 

(2)  Lampertico,  Op.  cit.  pag.  76. 
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rarglij  1'  animo  suo,  per  ciò  che  gli  era  toccato 
soffrire,  si  sentiva  profondamente  turbato.  Per 
colmo  eli  sventura  in  que'  giorni  gii  moriva  la 
madre,  ch'egli  amava  di  grandissimo  amore  e 
nel  cui  seno  soleva  deporre  le  sue  angoscie. 
Altra  volta  aveva  trepidato  per  la  salute  di  lei, 
e  il  pensiero  di  perderla  l' aveva  immerso  in 
una  cupa  malinconia  che  gli  durò  tre  mesi.  Ciò 
fu  nel  1850,  quando,  di  ritorno  da  una  gita  ai 
Laghi,  la  trovò  gravemente  ammalata.  Ne  fu 
probabilmente  quella  volta  soltanto  ch'egli  abbia 
temuto  di  perderla,  poiché  sono  di  molti  anni 
appresso  i  versi  seguenti  : 

Al  limitar  di  morte 

Correvi,  o  madre.  Colla  cerea  mano 
Già  picchiavi  alle  porte 
Caliginose,  e  qual  dell'oceano 
Sale  sull'alba  un  zefiro,  i  tuoi  veli 
L'aura  agitava  de' propinqui  cieli. 

De'  figli,  o  benedetta, 

Il  pianto  udisti.  Affranta,  ma  serena 
Per  la  tua  cameretta 
L'orma  ritenti  con  perplessa  lena, 
E  ti  par  tutto  novo,  il  cielo,  i  fiori 
Che  con  desio  da' chiusi  vetri  esplori. 

E  il  figlio   fa   voti  ch'ella   possa  vivere  an- 


—  131  — 

cora    a    lungo,    poiché    ha    bisogno    ancora  del 
santo  aiuto  di  lei: 

ancor  t'imploro 
A  virili  anni  miei  fido  riparo, 
Come  già  fosti  al  fanciulletto  ignaro  (1). 

E  facile  immaginare  come  riuscisse  dolorosa 
al  suo  cuore  la  perdita  d' una  madre  tanto  cara. 
Fu  eletto  che  negli  ultimi  istanti,  ella,  quasi 
dubitando  de'  suoi  sentimenti,  gli  raccomandasse 
di  serbar  fede  all'abito  sacerdotale,  e  eh'  egli 
rimanesse  fortemente  colpito  dalle  sue  parole, 
tanto  che  ripensandoci  poi,  sentì  offuscarsi  l' in- 
telletto e  venir  meno  le  forze  dell'  animo.  I 
maligni,  approfittando  dell'ingenuità  di  lei  e 
dell'  amore  eh'  egli  le  portava,  avrebbero  còlta 
quell'  occasione,  senza  badare  allo  strazio  di  due 
cuori,  per  tentare  di  distoglierlo  da  quella  via, 
sulla  quale  non  piaceva  loro  che  si  fosse  incam- 
minato. Il  Lampertico  tuttavia,  che  meglio  di 
ogni  altro  poteva  dire  come  sono  veramente 
andate  le  cose,  non  fa  parola  di  ciò.  Egli  narra 
soltanto  di  una  interrogazione  che  persona  amica 
avrebbe  rivolto  allo  Zanella  sopra  certi  suoi  di- 
visamene, prima  eh'  egli  cadesse  ammalato  :  «  E 
che  ne  dice  la  madre  sua?»  Ricordando  quella 


(1)  A  mia  madre. 
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interrogazione  lo  Zanella,  allorché  si  ridestò  alla 
vita,  scriveva  :  «  Quelle  parole  poco  allora  da 
«  me  avvertite,  mi  s' impressero  profonde  nel 
«  cuore  ;  le  ho  meditate  negli  anni  della  sven- 
«  tura  ;  ed  ora  mi  tornano  alla  mente,  come 
«  ricordo  e  come  consiglio  di  una  madre  se- 
«  conda  »  (1). 

Comunque  sia,  fatto  è  che,  dopo  la  morte 
della  madre,  egli  cadde  a  poco  a  poco  in  così 
cupa  malinconia  da  far  credere  che  non  sarebbe 
più  ritornato  1'  uomo  di  prima.  Invano,  nella 
malattia  di  lei,  allorché  vide  dileguarsi  ogni 
speranza,  aveva  cercato  armare  il  suo  spirito  di 
fortezza,  invano  s'era  proposto  di  essere  con- 
forto ai  fratelli,  che,  sopraggiunta  la  catastrofe, 
si  senti  il  più  debole  di  tutti  e  il  più  bisognoso 
delle  altrui  consolazioni.  Finch' eli' era  in  vita 
gli  pareva  —  son  sue  parole  —  di  essere  ancora 
congiunto  ai  giorni  della  sua  giovinezza;  gli 
pareva,  vedendola  farsi  per  l'età  di  giorno  in 
giorno  più  debole  e  vacillante,  di  tornare  ancora 
fanciullo  e  bambino  con  lei;  ma  ora  si  sentiva 
invecchiato  e  solo  sulla  terra. 

«  Dicono  —  scriveva  —  che  il  tempo  sana  di 
«  gran    piaghe.    Io    mi    contenterei    di  pianger 


(1)  Lampbrtico,  Op.  cit.  pag.  73 
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«  sempre,  se  il  pensiero  di  non  affligger  troppo 
«  la  mia  famiglia  e  coloro  che  mi  amano,  non 
«  imponesse  un  freno  al  mio  dolore  »  (1).  E  in 
altra  lettera  :  «  Sono  indebolito  di  corpo  e  di 
«  spirito.  Questi  benedetti  nervi  mi  tengono 
«  desto  ed  inquieto....  Del  resto  dopo  la  man- 
«  canza  della  mamma,  la  vita  mi  apparve  sotto 
«  un  aspetto  diverso  :  l' immaginazione  qualche 
«  volta  mi  ha  creato  dei  mondi  ben  lontani 
«  dalla  realtà.  Ogni  dispiacere  mi  irrita  sover- 
«  chiamente,  e  mi  fa  esagerare  i  miei  mali  »  (2). 
Da  principio  pareva  ch'egli  volesse  cercare 
conforto  nelle  antiche  amicizie,  ma  poi  si  rin- 
chiuse ostinatamente  in  se  stesso  e  si  fé'  muto 
con  tutti,  perfino  col  fratello  e  la  sorella.  Invano 
questi  e  gli  amici,  che  n'avea  molti  e  affezio- 
nati, tentarono,  con  ogni  cura,  di  vincere  la  sua 
tristezza  e  di  richiamarlo  alle  vecchie  consuetu- 
dini. A  que'  pochi  tra  gli  amici,  che  pur  riusci- 
rono a  vederlo  e  parlargli,  non  solo  non  rispon- 
deva, ma  pareva  non  desse  nemmeno  ascolto. 
In  tale  stato  penoso  durò  tre  lunghi  anni 
che  descrisse  poi  in  patetici  versi  a  Maria 
Aganoor,    ne'  quali    si    sente    ancora    il    racca- 


(1)  Lampertico,  Op.  cit.  pag.  73. 

(2)  Ibidem,  pag.  78. 
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priccio  elei  pericolo  scampato  e  il  timore  di  po- 
tervi ricadere: 

Maria  !  D'orrenda  sera 

Vidi  i  miei  giorni  avvolti  ; 
Né  lagrime  o  preghiera 
Di  dolci  amati  volti 
Render  valean  la  pace 
Al  cor  ebbro  d'assenzio, 
0  scior  del  pertinace 
Labbro  l'ostil  silenzio. 

Maria  !   dai  davanzali 
D'un  balcon  per  tre  verni 
Noiosamente  eguali. 
Amaramente  eterni, 
Solo  e  cruccioso  io  vidi 
Gocciar  per  pioggie  o  grevi 
Di  congelate  nevi 
Splendere  i  tetti  (1)  :  i  nidi 


(1)  Questi  versi  il  Lampertico  (Op.  cit.  pagg.  93-94) 
mette  opportunamente  a  riscontro  con  altri  men  belli, 
inediti,  che  il  poeta  compose  nel  1851,  quando  di  ri- 
torno da  una  gita  ai  Laghi,  trovò  la  propria  madre 
gravemente  ammalata.  Vi  si  sente,  egli  dice,  come 
un'eco  lontana  della  stessa  voce  : 

Reduce  appena  la  paterna  soglia 

Io  tocco  avea  che  vinta 

Da  pertinace  doglia 

Giacer  mirai  d'alto  pallor  dipinta 
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Alla  stagion  novella 
Rifar  la  rondinella  : 
Sul  veron  vidi  a' cieli 
Tepidi  gli  irti  steli 
Fiorir  del  gelsomino  ; 
E  le  fucsie  leggiadre 
Chinare  il  porporino 
Calice,  di  mia  madre 
Delizia  un  tempo.  0  quante 
Preci  dal  labbro  amante 
Ella  avrà  porte  a  Dio, 
Perchè  dal  lungo  obblìo 
Mi  rilevassi!  O  cara 
Anima,  il  dolce  frutto 
Del  ventre  tuo  ripara, 
Se  uopo  ancor  sia,  dal  lutto  ! 

In  queir  infausto  periodo  non  scrisse  che  una 
dedica  per  nozze  ai  sonetti  Passeggio  solitario, 
che  aveva  già  composti   nel  1869,  e  ciò  fu  nel 


La  buona  madre  sull'afflitte  piume, 
E  cader  presso  lei  di  pianto  un  fiume. 

Fui  vinto.  Nel  pensiero 
I  begli  estri  morir,  vita  del  canto, 
Tosto  vestirsi  a  nero 
Vidi  il  creato  e  non  bramai  che  pianto. 
E  già  volge  nel  ciel  la  terza  luna 
Che  tacito  io  sospiro, 
Né  può  lusinga  alcuna 
L'amaro  raddolcir  del  mio  martiro. 
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1873;  ma  non  seppe  poi  risolversi  di  darli  alle 
stampe.  «  Si  scorge  —  osserva  il  Lampertico 
«  che  ne  dà  la  notizia  —  sciupato  com'  è  il  foglio, 
«  che  li  portò  con  se  chi  sa  quanto:  ma  poi....! 
«Quanta  pietà  in  tutto  questo!  »  (1).  Quei  so- 
netti pubblicò  la  prima  volta  nella  terza  edizione 
delle  sue  poesie,  Tanno  1877. 

Le  prime  cose  che  scrisse,  quando  cominciò 
a  riaversi,  sono  quasi  tutte  di  argomento  reli- 
gioso; tra  queste  la  traduzione  di  un  inno  a 
S.  Margherita  di  Cortona,  tre  sonetti  su  S.  Paolo 
e  S.  Antonio  eremiti,  uno:  Il  Calendario  dei  Santi 
e  la  versione  del  Salterio  mariano  che  lasciò  in- 
compiuta. La  prima  fu  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  nel  1889,  l' ultima  è  tuttavia  inedita  (2). 
Scrisse,  inoltre,  e  pubblicò  senza  nome  d'  autore, 
poesie  d'occasione:  per  l'ingresso  di  un  parroco, 
per  una  laurea  in  giurisprudenza,  per  la  predi- 
cazione di  missionari  in  Vicenza.  Nell'aprile  del 
1875  lesse  brevi  parole  all'  adunanza  generale 
del  Circolo  vicentino  della  Gioventù,  cattolica 
italiana,    e,    nell'occasione    d'un   pellegrinaggio 


(1)  Op.  cit.  pagg.  80-81. 

(2)  Vedi  Sebastiano  Eumor,  Di  una  versione  ine- 
dita del  Salterio  Mariano  in  Miscellanea  per  le  nozze 
Biadego-Bernardinelli.  Verona,  1896.  pagg.  78-81. 
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veneto,  eh'  ebbe  luogo  il  maggio  di  queir  anno, 
stampò  le  Notizie  storiche  sul  Santuario  di  Monte 
Serico  insieme  coi  versi  Alla  Madonna  di  Monte 
BericOy  nei  quali,  alludendo  alle  proprie  affli- 
zioni, scrive: 

Noi,  quando  il  cor  di  lacrime  è  più  pregno 
E  nega  il  labbro  alle  parole  il  varco  ; 
Quando  ci  è  duro  sostener  lo  sguardo 
D'un  volgo  altier  che  a' nostri  mali  irride, 
Noi  quassù  saliremo. 

Ma  fin  dal  gennaio  di  quell'  anno  aveva  dato 
segni  di  vita,  predicando  in  una  chiesa  di  Vi- 
cenza. Alcune  espressioni  con  le  quali  aveva 
mostrato  il  dubbio  di  non  esser  degno  d'annun- 
ziare dal  pergamo  le  verità  religiose,  egli  che 
aveva  bevuto  alle  fonti  della  profana  letteratura, 
ed  altre  di  riverenza  al  Pontefice,  al  quale  chie- 
deva perdono,  se  mai  in  alcun  tempo  fosse  uscita 
dalla  sua  bocca  parola  men  che  riverente  agli 
ordinamenti  di  lui,  dettero  argomento  ad  alcuni 
giornali  politico-religiosi  di  magnificare  quelle 
prediche  come  una  conversione,  quasiché  egli 
fosse  stato  fin  allora  miscredente  od  eretico.  Ma 
egli  era  fermo  ne'  suoi  principi,  della  giustezza 
de'  quali  non  aveva  mai  dubitato,  e  in  quella 
sua  predicazione,  come  osserva  il  Lampertico,  si 
mostrò  ne  più  ne  meno   di   quello   che  fu  sem- 
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pre  (1).  E  ben  dovettero  accorgersene  presto 
coloro  che  lo  volevano  convertito,  quando,  ritor- 
nato qual'  era  innanzi,  scrisse  poesie  nelle  quali 
manifesta  chiaramente  il  suo  sentimento  patriot- 
tico, eh'  egli  credeva  poter  conciliare  con  quello 
religioso,  senza  venir  meno  a'  suoi  doveri  di  sa- 
cerdote. 

Nella   poesia   In  morte   del  Re  d'Italia   sono 
notevoli,  a  questo  riguardo,  i  versi: 

Dalle  giogaie  alpine, 

Non  più  mal  fido  schermo, 
Di  Bari  e  di  Palermo 
Alle  marine  ; 
Ovunque  il  tuo  gran  braccio, 
Verace  Emmanuello, 
All'Italo  fratello 

Infranse  il  laccio  ecc.  ; 

dove  l'avverbio  ovunque  comprende  tra  le  terre 
italiane  a  cui  Vittorio  Emanuele  ruppe  i  lacci 
della  schiavitù,  anche  Roma,  divenuta  capitale 
del  Regno  d'Italia.  Ben  è  vero  che  il  poeta  la- 
menta «  il  duro  frutto  di  gare  insane  »  per  le 
quali 

W  ebbe  or  la  reggia  lutto, 
Ora  1'  altare  ; 


(1)  Op.  cit.  pag.  84. 
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ma  si  conforta  al  pensiero  che  il  vecchio  Pon- 
tefice abbia  mandato  la  sua  benedizione  al  Re 
morente,  poiché  vede  in  quella  un  indizio  della 
conciliazione  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  che  fu  il 
sospiro  di  tutta  la  sua  vita.  Né  sentimento  di- 
verso egli  manifesta  nella  poesia  In  morte  di 
Pio  IX  pontefice,  nella  quale  sono  particolarmente 
significative  le  strofe: 

Sire  dell'  anime  ! 

Che  fùr  d'  un  soglio 

GF  infranti  cardini 

In  Campidoglio, 
Se  a'  pii  segnacoli 

Del  tuo  stendardo, 

In  cor  le  lagrime, 

La  fé  nel  guardo, 
Dall'  ime  Americhe 

E  dalle  meste 

Di  bruma  assidua 

Russe  foreste, 
Di  tue  fatidiche 

Labbra  al  richiamo, 

Salian  le  docili 

Schiatte  d'Adamo  ? 

Che  altro  significano  in  fine  queste  strofe,  se 
non  che  l' autorità  spirituale  del  Pontefice  di- 
venne anche  più  grande,  dopo  ch'egli  perdette 
il  dominio   terreno?   S'aggiunga  che    un    anno 
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prima  di  morire,  lo  Zanella,  con  un'  ode  che 
tradusse  anche  in  bei  distici  latini,  pregava  fer- 
vidamente Leone  XIII,  affinchè  porgesse  ascolto 
alla  voce  d' Italia  e  maritasse  alla  croce  di  lei 
la  sua  croce.  E  vero,  ciò  non  ostante,  eh'  egli, 
dopo  gli  anni  passati  in  quella  tristezza  che  lo 
tenne  lontano  dagli  uomini,  mostrò  sul  principio 
uno  straordinario  fervor  religioso;  tanto  che  si 
immerse  tutto  nelle  pratiche  di  pietà,  senza 
curar  d'altro,  ne  di  amici  né  di  lettere.  Il  che 
potrebbe  far  pensare  che  l'animo  suo,  in  quei 
tre  lunghi  anni,  sia  stato  agitato  da  terribili 
lotte,  che  nessuno  può  indovinare,  e  nelle  quali 
il  sentimento  religioso  abbia  finito  per  trionfare 
completamente. 

Un  avvenimento  doloroso  ed  uno  lieto  con- 
tribuirono a  ridarlo  finalmente  agli  amici  e  alle 
lettere.  Quello  fu  la  malattia  d'un  amico,  Bartolo- 
meo Bressan,  preside  del  Liceo  di  Vicenza  (1), 
il  solo  a  cui  avesse  concesso  di  tenergli  com- 
pagnia nell'ultimo  tempo  della  sua  infermità. 
Una  sera  lo  vide  sotto  i  suoi  occhi  còlto  da 
apoplessia  e  dovette   correre  pel  medico.  «  Vidi 

— 

(1)  Il  Bressan  è  noto  particolarmente  per  aver 
pubblicato  le  Lettere  storiche  di  Luigi  Da  Porto.  Fi- 
renze, Felice  Le  Monnier,  1857. 
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«  —  così  egli  in  una  lettera  a  Casimiro  Varese 
«  —  T  amico  mio  sull'orlo  del  sepolcro  :  mi  scossi. 
«  Vidi  che  i  mali  miei  erano  un  nulla  a  petto 
«  di  tanta  sciagura;  mi  riconciliai  colla  vita  e 
«cogli  amici»  (1).  L'altro  fu  la  notizia  chela 
figlia  dell' amico  suo  prediletto  Fedele  Lamper- 
tico,  si  faceva  sposa.  Per  quelle  nozze  scrisse 
una  soave  poesia,  ch'egli  paragona  all'ultimo 
accento  d' arpa  spezzata,  e  che  si  chiude  con  le 
seguenti  malinconiche  strofe  alla  giovane  sposa: 

E  quando  un  Ciappelletto  di  vezzosi 
Pargoli  stringerassi  a'  tuoi  ginocchi, 
E  per  essi  alla  Vergine  pensosi 
Leverai  gli  occhi, 
Ricordati  di  lui,  che  ti  sorresse 
Tante  volte  bambina,  e  tante  volte 
Le  tue  dal  roseo  labbro  a  stento  espresse 
Voci  ha  raccolte; 
Ed  or  d'anni  gravato  e  di  sventura 
Spezza  la  lira,  e  nel  profondo  obblio 
Dell'universo,  ogni  speranza  e  cura 
Ripone  in  Dio. 

Ma  fortunatamente  fu  vano  il  suo  proponi- 
mento di  spezzare  la  lira,  che  anzi,  per  quella 
occasione,  pubblicò  inoltre  tre  sonetti  e  l'ode 
Le  catacombe  di  Roma,    che    scrisse,   come   dice 


(1)  Lampertico,  Op.  cit.  pagg.  89-90. 
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egli  stesso  nella  dedica  alla  sposa,  quando  l'a- 
nima sua,  partecipando  alla  nuova  allegrezza 
di  lei,  sentì  in  sé  rinascere  l'antico  amore  del- 
l' arte. 

Tutto  lieto  dell'improvvisa  guarigione,  s'af- 
frettò a  darne  notizia  agli  amici  suoi  più  cari 
con  parole  di  tanto  affetto  che  mostrano  come 
egli  non  li  avesse  mai  dimenticati,  nemmeno  nei 
giorni  più  neri.  Ricorda,  inoltre,  con  quanto  in- 
teresse udiva  le  loro  nuove,  sebbene  non  paresse 
porgere  ascolto  a  chi  gli  parlava.  Di  che  tempra 
fosse  stato  il  suo  male  dice  egli  stesso  nella  let- 
tera al  Varese  :  «  Uno  sconforto  indefinibile, 
«  una  tema  di  essere  inetto  a  miei  doveri,  un 
«  sospetto  che  gli  amici  stessi  mi  fossero  avversi, 
«  m'avevano  ridotto  a  non  essere  più  che  l'ombra 
«  di  me  ».  L' intelletto  aveva  sempre  serbato 
lucido,  ma  gli  era  mancata  la  forza  di  vincersi. 
Alcuni  anni  più  tardi,  nel  1883,  ricordando  quel 
tempo,  scriveva:  «  Uscito  da  quel  buio  io  stesso 
«  mi  meravigliai  di  essermivi  lasciato  cadere, 
«  quando  un  po'  d' energia  ed  un  cordiale  di- 
«  sprezzo  de'  maligni,  che  mi  vi  spinsero,  sareb- 
«  bero  stati  sufficienti  a  tenermi  in  salvo  »  (1). 
Ritornò  con  tutto  l'ardore  agli  studi  prediletti 


(1)  Lampertico,  Op.  cit.  pagg.  70-71. 
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e  particolarmente   alla  poesia,    ma  del  pubblico 
insegnamento  non  ne  volle  più.  sapere. 

A  tal  fine  chiese  ed  ottenne  nel  gennaio  del 
1876  il  riposo  dalla  cattedra,  col  titolo  onorifico 
di  professore  emerito  della  Facoltà  di  filosofia  e 
lettere  nelP  Università  di  Padova.  Pochi  anni 
dopo  gli  fu  proposta  la  cattedra  di  letteratura 
italiana  nell'Università  di  Napoli  e  poi  altre 
cattedre  ancora,  ma  non  volle  accettare. 


XIV. 

In  quel  tempo,  pur  essendosi  riconciliato  con 
gli  uomini,  provò  più  che  mai  vivo  il  desiderio 
della  solitudine  e  della  pace  campestre,  non  per 
seppellirvi  il  resto  de' suoi  giorni,  ma  per  cercarvi 
sollievo  allo  sconforto  da  cui  si  sentiva  tratto 
tratto  invadere  dinanzi  ai  traviamenti  dell'  umano 
pensiero  e  alla  crescente  corruzione  dei  costumi. 
Là,  circondato  dalla  semplice  natura,  che  aveva 
amata  sin  da  fanciullo  e  le  cui  voci  avevano 
parlato  al  suo  cuore,  intendeva  sfogare  l' interno 
cruccio  e  confortarsi  alla  vista  di  quelle  pure 
bellezze,  che  avrebbero  suggerito  nuove  e  fre- 
sche immagini  alla  sua  poesia.  Gli  amici,  cono- 
sciuto il   suo    desiderio,    s'adoperarono    affinchè 
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potesse  appagarlo,  e  chi  gli  offerse  l'ima,  chi 
l' altra  villa.  Egli  avrebbe  prescelto  una  piccola 
villetta  in  Valmarana,  sopra  un  colle  ridente,  a 
poche  miglia  da  Vicenza;  ma  ne  fu  distolto  dal 
fratello  che  voleva  non  si  allontanasse  troppo 
da  lui.  Un  amico,  che  gli  era  molto  affezionato,  | 
gli  propose,  per  averlo  vicino  alla  sua  di  Po- 
legge,  di  fabbricarsi  una  villetta  a  Cavazzale, 
sulle  rive  dell' Astichello,  non  lungi  dalla  città; 
ed  egli  acconsentì.  Il  contratto  fu  conchiuso  nel 
marzo  del  1878,  e  poco  dopo  fu  cominciata  la 
costruzione.  Volle  il  poeta  che  fosse  riprodotto 
il  disegno  semplice  ed  elegante  di  un  palazzino 
costruito  in  Vicenza  nel  1776  da  Ottavio  Ber- 
totti-Scamozzi  per  la  famiglia  Muzzi.  La  fab- 
brica fu  compiuta  nell'  ottobre  dello  stesso  anno, 
ed  egli  che  aveva  seguito  con  amore  il  suo  innal- 
zarsi, quando  fu  giunta  a  compimento,  scriveva  : 
«  Ho  fabbricato  di  pianta  un  casinetto  a  tre 
«  miglia  dalla  città,  15  metri  di  fronte  e  di  lato; 
«  ora  sono  per  ammobigliarlo  ;  ridurre  ad  orto 
«  e  giardino  il  circostante  terreno  ;  le  muse  sono 
«  cacciate  in  fuga  dalle  forche,  zappe  e  ronche 
«  di  Pomona,  di  Silvano,  e  della  sua  antica  con- 
«  cittadina,  Cerere  »  (1).  A  compensare    la    na- 


(1)  Lampertico,  Op.  cit.,  pag.  99. 
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tura  di  aver  invaso  una  parte  del  suo  fertile 
regno  con  calce  e  sasso,  egli  si  riprometteva  di 
educarle  col  ridesto  ingegno  «  l'etereo  fior  del- 
l'arte ».  Tale  è  il  concetto  d'uno  dei  sonetti  che 
che  poi  raccolse  sotto  il  titolo  di  AsticheMo,  mi- 
rabili sonetti  che  faranno  passar  famoso  alla 
più  lontana  posterità  il  nome  di  quell'umile 
affluente  del  Bacchi glione.  La  villa, 

Ricca  più  che  di  suol,  d'aria  serena 
E  di  largo  poetico  orizzonte, 

è  così  descritta  da  Sebastiano  Rumor,  degno 
amico  del  poeta,  in  suo  pregevole  un  lavoro  :  «  La 
«  facciata  si  eleva  sopra  uno  zoccolo  rialzato 
«  cinque  gradini  da  terra  e  appare  divisa  in  tre 
«  riparti.  Quello  di  mezzo  è  adorno  di  quattro 
«  pilastri  ionici  poggianti  sullo  zoccolo,  che  ab- 
«  bracciano  i  due  piani,  nei  quali  è  diviso  il 
«  casino,  e  portano  una  cornice  con  frontone. 
«  La  cornice  ricorre  poi  mutilata  sugli  altri  due 
«  riparti,  che  fanno  ala  al  principale,  e  corona 
«  1'  edilìzio.  Una  ghirlanda  di  fiori  sul  timpano 
«  simboleggia  l' amenità  del  sito,  che  ha 

«  Quinci  dell'Alpi  la  nevosa  schiena 
«  Che  vien  di  monte  degradando  in  monte; 
«  Quindi  il  cheto  Astichel  d'argentea  vena, 
«  E  tinto  in  rosso  sovra  l'acque  il  ponte. 
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«  E  il  motto  melanconico  di  Virgilio  Datur  hora 
«  quieti,  impresso  a  caratteri  di  bronzo  nel  fron- 
«  tone,  ti  fa  indovinare  l'animo  del  poeta,  quando 
«  scriveva  : 

«  Naufrago  anch'io  del  mondo  e  di  me  stesso 
«Possa  qui  ber  l'obblio  dell'universo»  (1). 

Di  Virgilio,  siccome  genio  tutelare,  volle  lo 
Zanella  sorgesse  il  busto  tra  il  verde  e  i  fiori 
del  suo  giardino.  Sul  lato  della  villa  che  guarda 
la  città,  fece  incidere  in  marmo  la  sentenza  del 
Cowper  Urbem  fecit  homo,  condidit  arva  Deus, 
e  quest'  altra  :  Ex  suburbano  ture  hoc  capto  com- 
modi nec  agri  nec  urbis  me  unquam  taedet.  Sulle 
quattro  faccie  d'un  piedestallo  che,  lui  vivente, 
sosteneva  un  vaso  di  fiori,  ed  ora  il  suo  busto 
in  marmo,  si  leggono  incisi  i  motti:  Qui  latuit 
bene  vixit  —  In  agello  cum  libello  sola  quies  — 
Tuta  silentìo  merces  —  Hospes  ingr edere,  boni 
vultus  aderunt.  Tutti  questi  motti  compendiano 
mirabilmente  le  inclinazioni  e  i  sentimenti  del 
poeta,  il  quale  vide  appagato  uno  dei  più  grandi 
desideri  della  sua  vita,  quando  potè  finalmente 
abitare  la  villetta,  il  che  fu  nel  settembre  del 
1879.    Quel    desiderio    egli    aveva    manifestato, 


(1)  La  villa  del  Poeta.  Seconda  ediz.  Vicenza  1893. 
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prima    della    infermità,    ne'  malinconici    sonetti 
Passeggio  solitario  : 

non  superbe  mura 
Né  vigne  io  chieggo  né  frumento  a  moggia, 

Ma  poche  zolle  (in  più  breve  misura 
Già  presto  giacerommi),  ed  una  loggia 
Che  mi  discopra  la  varia  natura 
E  dal  Sol  mi  sia  schermo  e  dalla  pioggia. 

Il  vecchio  servo  or  mi  colga  una  pera, 
Ora  ciliege  e  prugne;  e  di  viole 
M'infiori  il  caminetto  a  primavera. 

Io  di  mia  man  disegnerò  le  aiuole; 
E  sotto  il  pergolato  in  sulla  sera 
Con  qualche  amico  cangerò  parole. 

Tutto  ciò  s'era  avverato.  Quella  villetta,  pic- 
cola, ma  bella  e  bastevole  a' suoi  bisogni,  lo  ren- 
deva pienamente  contento  e  più  che  mai  voglioso 
di  occuparsi  de' suoi  studi.  Egli  non  avrebbe 
dato  quel  suo  poderetto,  dove  si  sentiva  final- 
mente libero  e  signore  di  sé, 

Per  quante  terre  un  dì  d'estate  il  volo 
Potesse  circuir  d'uno  sparviero; 

ma  pago  di  quel  «  piccioletto  suo  regno,  come 
«  l' usignuolo  di  un  semplice  ramo  »,  esprimeva 
in  versi  soavi  i  sentimenti  vari  che  Y  aspetto 
della  circostante  natura  destava  nell'  animo  suo. 
Della  sua  operosità,  dopo  che  s'era  ridestato 
alla  vita,  aveva  già  dato    frequenti    e    notevoli 
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prove,  prima  ancora  che  pensasse  a  fabbricarsi 
la  villa.  Oltre  la  saffica  Nelle  nozze  Lampertico- 
Mangilli  e  l'ode  Le  catacombe  di  Roma,  aveva 
scritto  il  sermone  Ad  Elena  e  Vittoria  Aganoor 
ed  altre  poesie  minori,  che  pubblicò  poi  nel- 
l'edizione delle  sue  poesie  del  1877,  la  quale, 
accresciuta  di  queste  nuove,  fece  noto  all'  Italia 
come  il  suo  ingegno  non  avesse  perduto  del- 
l' antico  vigore.  Di  quell'  anno  medesimo  sono  le 
poesie  ispirategli  da  quella  affascinatrice  di  tanti 
poeti,  che  è  la  città  delle  lagune,  da  lui  parti- 
colarmente amata.  In  una,  II  grido  di  Venezia, 
per  la  quale  fu  accusato  da  alcuni  di  esagerato 
pessimismo  —  oh  foss'  egli  vero  !  —  lamenta  il 
decadimento  della  città  stupenda,  un  dì  regina 
dei  mari,  e  rimprovera  acerbamente  i  neghittosi 
nipoti  di  coloro  che  l' avean  fatta  grande  : 

Sotto  i  marmorei  ponti 
Passar  nel  burchio  adorno 
Del  glorioso  corno 
Io  miro  i  conti; 
Vanno  alle  danze,  al  gioco; 
Sonnecchian  ne'  ridotti, 
Finché  l'eterne  notti 
Al  Sol  dian  loco; 
Né  veggono  da'  flutti 
Umili  de'  cadenti 
Palagi  i  fondamenti 
Uscire  asciutti. 
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In  altra,  /  cavalli  di  S.  Marco,  fa  che  questi, 
Turi  dopo  P altro,  ricordino  le  antiche  imprese 
marittime,  P  opulenza,  lo  splendore  delle  arti,  le 
vittorie  contro  i  musulmani  e  finalmente  l'abie- 
zione della  servitù  straniera,  fino  al  giorno  in  cui 
il  popolo  veneziano,  riscosso  dalla  voce  di  Daniele 
Manin,  si  mostrò  non  degenere  degli  avi,  solle- 
vandosi contro  P  oppressore  e  resistendo  ad  esso 
eroicamente  : 

0  del  Ponte  e  di  Marghera 

Indomabili  custodi, 

Dunque  spenta  in  voi  non  era 

D'altri  giorni  la  virtù? 
E  di  Lepanto  e  di  Eodi, 

Se  suprema  un'ora  arrivi, 

I  leoni  ancor  son  vivi 

Neil'  adriaca  gioventù  ? 

Ma  di  maggiore  importanza  sono  le  due 
poesie,  anch'esse  del  1877,  sull'emigrazione  dei 
nostri  contadini,  intitolate  :  Per  un  angellìno 
d'America  detto  il  Cardinale  e  Risposta  di  un 
contadino  che  emigra.  Lo  spettacolo  doloroso, 
specialmente  nelle  campagne  del  Veneto,  del- 
l'esodo numeroso  e  quasi  giornaliero  dei  poveri 
contadini  che,  sfidando  stenti  e  pericoli,  vanno 
nella  lontana  America  in  cerca  di  miglior  for- 
tuna, mentre  tante  terre  d' Italia,  di  Sicilia  e  di 
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Sardegna  giacciono  non  coltivate,  e  l'esempio 
dei  grandi  proprietari  inglesi,  che,  a  confronto 
de' nostri,  attirano,  con  ogni  sorta  di  agevolezze, 
sui  loro  terreni  incolti  i  lavoratori,  procacciando 
cosi  una  reciproca  utilità;  suggerirono  al  poeta, 
addolorato  e  vergognoso  «  che  i  figli  d'  Italia 
«  siano  costretti  a  mendicare  altrove  ciò  che 
«  hanno  copioso  ed  infruttifero  in  casa  »  (1),  l' idea 
di  queste  poesie.  L'  uccellino  d' America,  tolto 
a' suoi  boschi,  mostra  di  esser  contento  di  vivere 
in  Italia  ;  ma  il  contadino  che  vi  nacque,  1'  ab- 
bandona improvvido  per  altro  clima  ignoto  e 
selvaggio.  Si  perdona  ai  coloni  dell'  Ercinia  e 
dell' Islanda  se  emigrano  dalle  loro  terre  infe- 
conde; ma  quelli  d'Italia,  di  questo  giardino  di 
natura,  che  ragione  hanno  di  fare  altrettanto  ? 
I  campi  del  Lazio  e  quelli  di  Sicilia,  un  dì  così 
fertili  ed  ora  così  sterili,  attendono  l'opera  del 
contadino,  che  li  ritorni  all'  antica  floridezza. 
Calate  le  vele  o  illusi!  esclama  il  poeta.  Saprete 
durare  ai  pericoli  del  viaggio?  Vi  darà  il  cuore 
di  vedere  le  vecchie  madri  e  le  giovinette  nuore, 
timorose  de' cieli  ignoti?  Potrete  chiamarvi  for- 
tunati se  a  que' campi  che  ancora  non  conoscete 
e  vi  fingete    fecondi,    non    porterete,    prima    di 


(1)  Vedi  la  nota  alla  prima  delle  due  poesie. 
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bagnare  le  ingrate  zolle  del  vostro  pianto,  il 
cenere  dei  figliuoli  e  delle  spose.  Tale  il  con- 
cetto della  prima  delle  due  poesie;  ma  nella  se- 
conda il  poeta  prende  le  parti  del  contadino 
che  emigra,  vittima  dell' altrui  egoismo  e  del- 
l'incuria di  chi  non  provvede  affinchè  egli  non 
si  trovi  ridotto  a  tanto  estremo,  e  dopo  avergli 
messo  in  bocca,  di  rimando,  l' enumerazione  di 
tutti  i  mali  ai  quali  è  soggetto,  fa  che  conchiuda 
con  una  terribile  profezia  : 

Odo  il  vulcan  che  mormora 

Nel  fondo  e  l'ire  aduna. 

Se  pia  ricchezza  al  povero 

Non  fa  miglior  fortuna; 
Se  del  tugurio  all'uscio 

Contenta  non  si  asside 

La  donna  che  a'  suoi  parvoli 

Men  nero  un  pan  divide; 
Pria  che  l'ascoso  incendio 

Sterminator  divampi, 

E  di  rapina  e  cenere 

Funesti  io  vegga  i  campi, 

I  Addio!  con  cielo  incognito 

Muto  il  bel  ciel  natio; 
Ma  sovra  il  capo  libero 
Io  non  avrò  che  Dio. 
E  tu,  poeta,  all'anime 
Se  la  presaga  lira 
Amici  sensi  e  mutuo 
Sgomento  non  ispira, 
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0  rimarrai  su'  ruderi 

Fumanti  de'  palagi 

De'  tuoi  magnati  a  piangere 

Gli  ozi  irritanti  e  gli  agi; 
0  tu  pur  sotto  le  agavi 

Verrai  coll'uom  che  sogna, 

A  seppellir  d'Italia 

Il  lutto  e  la  vergogna. 

Lo  Zanella  era  solito  predicare  alla  società 
di  mutuo  soccorso  degli  artigiani  vicentini,  nella 
festa  di  S.  Giuseppe,  loro  patrono,  parole  di 
rassegnazione  e  di  pace,  mettendoli  in  guardia 
contro  le  dottrine  dei  demagoghi  e  mostrando 
loro  come  il  lavoro  «  acquisti  dalla  religione  la 
«  sua  vera  nobiltà  e  la  sua  gloria  »  (1).  Ma, 
dinanzi  ai  mali  trattamenti  ai  quali  spesso  son 
fatti  segno  l'operaio  e  il  contadino  da  chi  do- 
vrebbe invece  proteggerli,  egli  si  sentiva  accen- 
dere di  giusto  sdegno  e  non  dissimulava  il  ti- 
more di  una  ribellione  sanguinosa.  In  un  sonetto, 
che  dovea  far  parte  dell'  Astichello  e  che  lasciò 
inedito,  sferza,  con  acerba  ironia,  coloro  che, 
mentre  promettono  al  contadino  e  all'operaio 
1J  età  dell'  oro,  li  tiranneggiano  e    s' impinguano 


(1)  Discorsi  alla  Società  di  mutuo  soccorso  degli  ar- 
tigiani vicentini,  letti  nella  chiesa  di  S.  Faustino  da  Gia- 
como Zanella.  Vicenza,  1885. 
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delle  loro  fatiche.  È  inutile  —  dice  —  o  buon 
villano,  che  tu  cinga  di  siepe  il  tuo  campicello, 
unico  scampo  a'  tuoi  digiuni  ;  è  prossimo  il  tempo 
in  cui  le  terre  saranno  comuni,  e  i  prodotti 
egualmente  divisi  fra  tutti  : 

Non  odi  tu  Giscon,  che  dalla  scranna 
Sua  signoril,  tumido  l'epa  e  rosso 
Dal  ventenne  Borgogna  che  tracanna, 

Il  bel  secolo  annunzia,  e  d'un  molosso 
Rapido  aizza  la  bramosa  zanna 
Se  ignaro  pastorel  varchi  un  suo  fosso?  (1). 

Tuttavia  non  tralasciava  di  deplorare  l'emi- 
grazione de'  nostri  contadini.  In  un'  altro  di 
que'  sonetti,  anch'  esso  lasciato  inedito,  descrive 
un  airone  che,  cacciato  dalla  tempesta  sulle  rive 
dell' Astichello,  lamenta  col  suo  grido  i  noti  laghi, 
e  affretta  1'  ora  in  cui  il  vento  non  gì'  impedisca 
di  ritornare  ad  essi  ;  mentre 

Cupido,  illuso  per  un  suol  che  ignora 
Italico  villan  lascia  contento 
Il  certo  pane  e  la  natal  dimora  (2). 

Una  visita  fatta  nel  novembre  del  1877,  con 
le  alunne  del  collegio  delle  Dame  inglesi  di  Vi- 
cenza, alle  palme   fossili    nella    villa    dei    conti 


(1)  Vedi  Lampertico,  Op.  cit.,  pag.  296. 

(2)  Ibidem,  pagg.  294-95. 
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Piovene  in  Lonedo,  gì'  ispirò  la  bella  poesia 
di  argomento  scientifico,  Le  palme  fossili,  nella 
quale  canta  il  trasformarsi  continuo  della  na- 
tura ed  afferma  la  sua  fede  nell'immortalità 
dell'anima. 

Di  quel  collegio,  del  quale  aveva  accettato 
eli  sopraintendere  agli  studi,  ebbe  cura  speciale 
negli  ultimi  suoi  anni.  Egli,  che  aveva  impar- 
tito, fino  a  poco  tempo  innanzi,  lezioni  di  let- 
teratura italiana  da  una  cattedra  universitaria, 
non  si  sentiva  punto  umiliato  d'insegnare  a 
quelle  giovinette  le  prime  regole  del  comporre. 
E  come  si  mostrava  contento  del  loro  progre- 
dire !  E  con  quale  premura  e  con  quale  affetto 
le  consigliava  e  incoraggiava,  anche  per  lettera, 
quando  nelle  autunnali  vacanze  andavano  a  vil- 
leggiare lontane  dalla  città  !  Per  tutto  questo 
egli  era  amato  e  venerato  dalle  sue  scolare,  in 
mezzo  alle  quali  si  sentiva  ringiovanire,  dimen- 
ticava gli  affanni,  e  lo  scherzo  gli  fioriva  sul 
labbro.  Per  esse  compose  poesie  d' occasione  che 
rimangono  ancora  inedite,  e  tradusse  pei  loro 
trattenimenti  di  carnevale,  V  Ester  di  Racine. 
Ogni  anno  in  maggio  le  invitava  a  passare  una 
giornata  nella  sua  villa  sull' Astichello,  dove  fa- 
ceva loro  la  più  festosa  accoglienza.  «  Per  ognuna 
«  —  così  il  Rumor  —  egli  aveva  una  parola,  un 
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«fiore,  un  frutto;  non  aveva  predilezioni,  tutte 
«  erano  le  sue  buone  figliuole.  E  quelle  care 
«  fanciulle  ritornavano  dalla  villa  al  collegio 
«  come  da  un  trionfo  e  col  desiderio  vivo  di 
«  potervi  ritornare  »  (1).  Tra  i  versi  che  scrisse 
per  loro,  sono  i  seguenti,  diretti  ad  una  delle 
istitutrici  del  collegio.  Li  scrisse  currenti  calamo, 
com?  egli  dice  (2),  e  ne  uscì  uno  de'  quadretti 
più  freschi  e  graziosi. 

Come  si  vive,  Antonietta,  al  Parco?  (3) 
Che  fan  le  giovinette  desiose 
Di  sgombrar  dalla  mente  il  grave  incarco 
Delle  geografie,  delle  spinose 

Irte   cifre,  che  indarno  la  Cardini 
S'affaccendava  di  cambiare  in  rose? 
Piace  lor  più  l'aurora?  o  pe'  vicini 
Taciti  colli  ad  esse  è  più  giocondo 
Movere  il  passo  a'  raggi  vespertini, 
Quando  suona  la  squilla  e  dal  profondo 
Sen  dell'  umide  valli  il  buio  ascende 
Che  intorno  fascia  ed  addormenta  il  mondo? 
Quali  son  le  novelle  o  le  leggende 
Che  la  Marina,  o  chi  somiglia  a  lei, 
Tutta  infocata  alla  campagna  apprende  ? 


(1)  La  villa  del  poeta. 

(2)  Lampertico,  Op.  cit.,  pagg,  120-121. 

(3)  La  villa  delle  Dame  inglesi  presso  Thiene.  Vedi 
Sebastiano  Eumor,  Le  Dame  inglesi  a  Vicenza,  ricordi 
e  illustrazioni.  Vicenza,  1897,  pag.  12. 
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Oh,  quanto  volentieri  io  cangerei 
Questa  dell'Astichello  opaca  riva, 
Ove  dormono  ignari  i  pensier  miei, 

Coli'  allegra,  festante  comitiva 

Che  in  rosea  vesta  e  cappellin  di  paglia 
Le  campagne  trascorre  e  non  è  schiva 

Di  dar  alle  farfalle  aspra  battaglia! 

Nel  1877  lo  Zanella  fu  a  Napoli  insieme  con 
Andrea  Maffei,  dove  a  questo,  non  meno  che  a 
lui,  furono  fatte  grandi  accoglienze,  delle  quali 
egli,  sempre  modesto,  scriveva  che  erano  fatte 
in  onore  dell'  amico  suo  e  eh'  egli  vi  figurava 
come  una  sua  ombra.  Ivi  volle  visitare  alcuni 
dei  più  rinomati  educatori  femminili,  col  fine  di 
notarvi  tutto  ciò  che  gli  paresse  degno  d'esser 
imitato  dal  collegio  delle  Dame  inglesi,  tanto 
dal  lato  materiale  che  da  quello  dell'  istruzione. 
Visitò  anche  la  scuola  elementare  dell'Ateneo 
Galileo  Galilei,  e  gli  piacque  tanto  il  metodo 
ivi  tenuto  nell' istruire  dal  professor  Giovanni 
Boschi,  che  volle  farlo  conoscere  in  una  lunga 
lettera  al  senatore  Alessandro  Rossi,  affinchè  ne 
traesse  profitto  per  le  scuole  che  aveva  fondate 
a  Schio.  E  il  metodo,  secondo  il  quale  l'educa- 
zione elementare  deve  abbracciare  tutto  lo  spi- 
rito del  bambino,  promovendo  il  libero  esercizio 
delle  facoltà,  che  può  solo  rivelare  la  vera  na- 
tura di  lui;  il  che  si  ottiene  col  fargli  conoscere 
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gli  oggetti,  sopra  i  quali  si  fondano  quelle  dot- 
trine che  gli  saranno  materia  di  studio  negli 
anni  avvenire,  destando  la  sua  curiosità  per 
modo  che  l'avversione  che  sarebbe  in  lui  natu- 
rale allo  studio,  si  cambi  in  amore.  Quanto  alla 
grammatica,  lo  studio  in  quella  scuola  n'  era  ri- 
serbato all'ultimo  anno,  ma  vi  veniva  fatto 
con  semplicità,  senza  esagerazioni,  cosicché  i 
fanciulli  erano  a  poco  a  poco  condotti  sino  al- 
l'analisi logica,  «che  è  —  scrive  lo  Zanella  — 
«  l'ultima  cornice  dell'  edilìzio,  quando  i  nuovi  pe- 
«  danti  vorrebbero  che  fosse  il  fondamento  »  (1). 
Nemico  di  tutta  quella  borra  grammaticale,  onde 
vengono  comunemente  soffocate  le  tenere  menti 
dei  bambini,  egli  avrebbe  voluto  bandire  dalle 
scuole  le  grammatiche,  e  perciò,  quando  prese 
la  direzione  degli  studi  nel  collegio  delle  Dame 
inglesi,  scriveva  ad  un  amico  :  «  T' annunzio  sin 
«  d'ora  una  strage  di  etimologie,  di  sintassi,  di 
«  concordanze,  di  costruzioni,  di  complementi  di 
«  luogo,  di  tempo,  di  soggetto  :  insomma  un  ec- 
«  ciclio  di  grammatiche,  le  quali  sono  la  morte 
«  degli  ingegni  giovanili  »  (2). 


(1)  Della  scuola  elementare  nell'Ateneo  Galileo  Galilei 
di  Napoli.  Al  senatore  Alessandro  Rossi,  in  Scritti  vari. 

(2)  Lampbrtico,  Op.  cit.,  pag.  377. 
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XV. 


In  Napoli  tenne  due  conferenze  :  una  al  Circolo 
filologico,  T  altra  al  Circolo  giuridico.  Nella  prima 
espose  alla  gioventù  napoletana  alcune  idee  sulle 
nostre  lettere  e  specialmente  sulla  poesia,  mo- 
strando quant'essa  possa  attendere  dal  fervido  in- 
gegno meridionale,  quando  questo  non  si  lasci 
sviare  da  false  imitazioni,  né  sedurre  dall'armonia 
soverchia,  ma  temperi  questa  con  la  incisa  so- 
brietà di  Dante  e  del  Foscolo  ;  nell?  altra  fece 
conoscere  la  Miranda  del  Fogazzaro,  metten- 
done in  bella  evidenza  i  pregi  e  notando  anche 
i  difetti,  fra  i  quali  principalissimo,  secondo  il 
suo  modo  d'intendere,  quel  linguaggio  piano  e, 
per  così  dire  domestico,  che  se  piace  a'  tedeschi 
nella  loro  poesia,  non  può  piacere  a  noi  nella 
nostra.  U  una  e  l' altra  di  queste  conferenze 
egli  pubblicò  Tanno  stesso  nel  volume  Scritti 
vari,  dove,  fra  gli  altri  non  citati  fin  qui,  me- 
ritano esser  ricordati  quello  che  s'  intitola  :  Di 
Remmio  Palemone,  antico  grammatico  vicentinor 
eh'  egli  definisce  «  un  misto  curiosissimo  di  ot- 
«  timo  ingegno  e  di  ciarlatanesca  iattanza  ;  di 
«  provinciale  parsimonia  e   di   più   che   romana 
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«  splendidezza  »  ;  quello  :  Di  Ferreto  de'  Ferreti, 
storico  e  poeta  vicentino,  «  forse  il  primo  letterato 
«  d' Italia  che  studiasse  la  Divina  Commedia  e  ne 
«  facesse  menzione  ne'  suoi  scritti  ;  »  quello  :  Di 
Andrea  Mantegna  o  dell'imitazione  degli  antichi, 
nel  quale  si  propose  di  dimostrare  «  per  quali 
«  vie  quegli,  dipartendosi  dal  fare  de'  suoi  pre- 
«  decessori,  fosse  condotto  allo  studio  dell'  an- 
«  tico  ;  quanto  quello  studio  giovasse  o  nuocesse 
«  a  lui  ;  e  quanto  possa  giovare  o  nuocere  all'  arte 
«  moderna;  »  e  quello  finalmente  che  ha  per  ti- 
tolo :  Albertino  Mussato  o  delle  guerre  fra  Pado- 
vani e  Vicentini  al  tempo  di  Dante,  nel  quale 
sono  notizie,  osservazioni  e  giudizi  di  molto 
valore. 

Ispirata  dal  soggiorno  di  Napoli  è  la  poesia 
Ad  un  cespo  di  rose  in  Napoli,  che  scrisse  l' anno 
appresso,  nella  quale  contraddice  al  cantore  della 
Ginestra,  a  cui  l' umile  arbusto  pareva  meno  in- 
fermo e  più  saggio  dell'uomo,  poiché  piega  non 
renitente  l'odorata  fronda  al  fato  che  lo  preme. 
Per  lo  Zanella  la  natura  che  produce  la  rosa  e 
ornò  di  tanta  bellezza  e  di  tanto  splendore  l'in- 
cantevole golfo  di  Napoli,  non  è  crudele  matrigna 
dell'uomo,  il  quale,  se  ha  l'artiglio  del  falco  e 
del  leone,  ha  il  pensiero  ond'  è  riuscito  a  domi- 
nare quella  «  vetusta  delle  cose  altrice  »    ed    è 

li 
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animato  da  un'alta  speranza  per  cui  si  sente 
eterno  ed  aspira  ad  una  patria  migliore.  Il  Leo- 
pardi stesso  non  piegò  l'invitto  cuore  al  fato 
avverso,  né  la  natura  fu  ingiusta  con  lui,  che 
se  gli  negò  un  corpo  bello  e  robusto,  gli  diede 
il  verso  divino  e  gli  dischiuse  tutta  la  bellezza 
de'  suoi  regni  profondi,  per  cui  invano  egli  sca- 
gliava contro  di  essa  i  suoi  strali  ;  le  accuse 
eran  lodi  sul  suo  labbro.  Or  ella,  madre  leale, 
conchiude  lo  Zanella,  ti  perdona  l'indebito  sog- 
ghigno ; 

e  dove  cielo  e  mare 
Han  di  color  meravigliose  gare 

E  di  Mantova  dorme  il  mesto  cigno, 

Riposo  alle  tue  stanche  ossa  concede. 

Di  violette  il  suolo  intorno  è  vario  ; 
E  le  orme  sue  gentili  il  solitario 

Passer  vi  segna  col  leggero  piede  (1). 

Questa  poesia  ed  altre,  originali  e  tradotte, 
raccolse,  la  prima  volta,  nel  volumetto  Nuove 
poesie,  stampato  a  Venezia  nel  1878. 


(1)  Fu  notato  che  il  concetto  degli  ultimi  tre  versi 
ricorda  quello  di  una  strofa  che  il  Gray  escluse  deli- 
beratamente dalla  sua  Elegia,  quando  la  pubblicò,  e 
che  fu  giudicata  bellissima  da  lord  Malton  e  dal  Byron. 
Vedi  E.  Valle,  Zanella  e  gli  inglesi  in  Provincia  di 
Vicenza,  9  settembre  1893. 
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XVI. 

Negli  anni  seguenti,  alternando  il  soggiorno 
della  campagna  con  quello  della  città,  scrisse 
numerosi  lavori  :  prose  d'arte  e  di  letteratura, 
poesie  originali,  versioni  poetiche.  Le  prime  sono 
tra  gli  scritti  suoi  di  maggior  mole. 

Pel  terzo  centenario  della  morte  di  Andrea 
Palladio,  che  fu  il  19  agosto  1880,  pubblicò 
una  vita  del  sommo  architetto  vicentino  (1). 
Da  molto  tempo  egli  vagheggiava  l'idea  di 
scrivere  una  vita  del  Palladio  «  per  i  lettori  co- 
muni più  che  per  gli  studiosi  dell'arte,  »  non 
essendo  tale,  ne  per  la  mole,  né  per  lo  stile, 
quella  farraginosa  che  l'ab.  Magrini  aveva  pub- 
blicata nel  1830  in  un  grosso  volume.  Senza 
esagerare  nelle  lodi  del  grande  suo  concitta- 
dino, ma  serbandosi  equanime  nel  giudizio,  lo 
Zanella  seppe  condurre  con  molta  abilità  il 
suo  lavoro.  Non  si  perde  in  ricerche  e  in  di- 
scussioni, ma  accetta  senz'altro  le  probabili  con- 
chiusioni  del  suo   predecessore.    Nulla    pertanto 


(1)  Vita  di  Andrea  Palladio,  con  ritratto  e  quattro 
tavole  in  fotolitografìa.  Milano,  Hoepli,  1880  in  8°. 
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eli  nuovo  egli  offre  agli  studiosi  della  storia  del- 
l'arte, ma,  in  compenso,  sparge  nelle  sue  pagine 
acute  osservazioni  e  sani  precetti,  che  ai  lettori 
pei  quali  il  libro  fu  scritto,  sono  più  utili  d'ogni 
erudizione.  Esso  si  chiude  con  le  seguenti  no- 
tevoli parole  :  «  Se  l' arte  vuol  riprendere  V  antico 
«  suo  regno,  se  non  vuole  che  i  grossolani  pia- 
«  ceri  dell'utile  soffochino  quei  delicati  senti- 
«  menti  che  in  altri  secoli  destava  la  mani- 
«  festazione  del  bello,  è  necessario  tornare  agli 
«  esempi  antichi,  eh'  è  come  dire  agli  insegna- 
«  menti  della  ragione.  E  stoltezza  il  credere  che 
«  in  arte  la  novità  sia  progresso  (1)  ;  il  più  delle 
«  volte  non  è  che  orgoglio  d'ingegni  mezzani, 
«  i  quali  inetti  a  battere  le  strade  regali,  get- 
«  tandosi  per  obliqui  sentieri,  puerilmente  s'im- 
«  maginano  di  toccare  le  somme  altezze  del- 
«  l' arte  ». 

Di  maggiore  importanza  sono  le  prose  lette- 
rarie, quali  la  Storia  della  letteratura  italiana 
dalla  metà  del  settecento  ai  giorni  nostri  (2),  i  Pa- 


(1)  Altrove  ho  citato  un  passo,  in  cui  lo  scrittore 
dice  la  novità  esser  «  gloria  suprema  dell'arte  ».  (Vedi 
pag.  25).  Qui  parrebbe  contraddire  a  se  stesso,  se  ciò 
che  soggiunge  non  facesse  capire  di  quale  specie  di 
novità   egli  intenda. 

(2)  Milano,  Vallardi,  1880. 
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vaiteli  lettevavi  (1),  lo  studio  Della  letteratura 
nell'ultimo  secolo  (2).  In  tutti  e  tre  questi  vo- 
lumi è,  in  gran  parte,  la  stessa  materia,  rima- 
neggiata in  modo  diverso.  Nel  secondo  di  essi  è 
uno  scritto  Della  critica  letteraria,  che  ci  fa  co- 
noscere i  criteri  seguiti  dall'  autore  nel  giudicare 
degli  scrittori  e  delle  opere  loro,  e  nel  narrare 
la  storia  letteraria.  Egli  non  consente  col  De 
Sanctis,  il  cui  metodo  «  riduce  la  critica  all'espres- 
«  sione  d'  un  sentimento  individuale  »  e  vuole  che 
essa  «  disciolga  e  poi  ricomponga  il  mondo  poe- 
«  tico,  in  cui  spaziò  la  mente  dell'  autore,  »  e 
nemmeno  consente  col  Villari,  il  quale,  conside- 
rando come  incompiuto  il  metodo  del  De  Sanctis 
e  tale  da  sviare  la  gioventù  dal  retto  sentiero, 
lo  vorrebbe  congiunto  al  metodo  storico.  Allo 
Zanella  sembra  che  il  Villari  confonda  in  una 
due  cose  diverse:  la  storia  letteraria  e  la  critica. 
Conviene  con  lui  che,  a  comporre  la  storia  d' una 
letteratura,  sia  d'uopo  seguirne  la  formazione  at- 
traverso i  secoli  e  che  debbasi  tener  conto  della 
parte  ch'ebbe  il  popolo  nella  creazione  delle  leg- 
gende, de' miti,  de' proverbi  e  della  lingua  che 
furono  materia  e  strumento  al  successivo  lavoro 


(1)  Verona,  Munster,  1885. 

(2)  Città  di  Castello,  Lapi,  1886. 
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del  genio,  ma  non  è  persuaso  che  questa  sia  la 
critica  letteraria  per  eccellenza,  che  congiunta  a 
quella  divinatoria  del  De  Sanctis,  non  lascierebbe 
più  nulla  a  desiderare.  Per  lui  le  ragioni  dei- 
Parte  sono  diverse  da  quelle  della  storia,  sicché 
al  critico  poco  deve  importare  la  materia  nei 
lavori  del  genio,  l'eccellenza  del  quale  si  palesa 
nel  modo  di  esporla  e  di  animarla  e  soprattutto 
nella  virtù  di  esprimere  se  stesso,  esprimendo 
le  cose.  Non  sarà  —  egli  dice  —  lo  storico  il 
naturai  giudice  di  un'opera  d'arte;  bensì  colui 
che  ha  investigata  la  natura  del  bello  artistico 
e  le  diverse  forme  con  cui  si  manifesta,  e  sa  di- 
stinguere ciò  che  può  piacere  in  un  tempo  di 
corruzione  del  gusto  da  ciò  che  risponde  all'idea 
del  bello  assoluto,  e  per  ciò  il  critico  dovrebbe 
essere  buon  scrittore  egli  stesso.  «  Tre  cose 
«  —  soggiunge  —  concorrono  a  rendere  eccellente 
«  un'opera  d'arte:  invenzione,  composizione,  stile. 
«  Il  metodo  storico  voluto  dal  Villari  potrà  in- 
«  dicare  ne' secoli  antecedenti  il  germe  dell'opera, 
«  e  mostrare  quanto  l' artista  vi  abbia  aggiunto 
«  del  suo.  Col  metodo  del  De  Sanctis  si  potrà 
«  seguire  l' artista  nella  composizione  del  suo 
«  lavoro  ;  ma  ciò  non  basta  per  la  vera  critica: 
«  conviene  anche  indagare,  se  la  composizione 
«corrisponda  ai  canoni    dell'arte:    se    le    parti 
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«  armonizzino  fra  loro,  o  se  alcuna  ecceda  o  sog- 
«  giaccia  ;  e  se  gli  accessori  non  iscemino  o  tol- 
«  gano  valore  al  principale  :  il  che  non  si  ottiene 
«  col  metodo  personale  e  divinatorio  del  De  San- 
«  ctis  ».  Da  tutto  ciò  apparisce  com'  egli,  pur 
essendo  nel  vero  per  molti  rispetti,  non  desse 
la  dovuta  importanza  al  metodo  storico,  che  solo 
può  condurre  al  giusto  apprezzamento  del  capo- 
lavoro, il  quale  non  è  in  fine  che  la  forma  più 
perfetta  a  cui  sia  giunta  la  rozza  materia,  dopo 
esser  passata  per  forme  inferiori.  Soltanto  col 
raffronto  di  queste  il  critico  potrà  farsi  un'  idea 
adeguata  dell'  eccellenza  di  quello.  Che  importa, 
dice  lo  Zanella,  da  quali  cave  fossero  tratti  i 
marmi  del  Partenone,  per  giudicare  rettamente 
il  valore  artistico  di  quel  monumento,  o  sapere 
dove  facessero  le  loro  provviste  di  colori  Raf- 
faello e  il  Tiziano,  per  giudicare  dei  loro  quadri? 
Ma  il  cercare  le  fonti  di  un  capolavoro  è  ben 
altra  cosa;  esse  non  sono  certamente  l'arte  di 
chi  lo  compose,  ma  la  loro  conoscenza  aiuta  a 
dare  a  quello  il  giusto  valore.  Oltre  a  ciò,  quali 
sono  i  canoni  dell'  arte,  a  cui  dovrebbe  corri- 
spondere la  composizione?  E  difficile  poterli  fis- 
sare. Alcuni  sono  immutabili,  ma  altri  variano 
secondo  i  tempi  e  i  luoghi.  Posti  questi  criteri 
è  facile  capire  come  lo  Zanella    abbia    condotta 
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la  sua  Storia  della  letteratura  italiana  dalla  metà 
del  settecento  ai  giorni  nostri.  E  una  storia  che 
non  manca  di  acuti  raffronti  e  di  giudiziose  os- 
servazioni ;  ma,  sia  pel  metodo,  sia  per  difetto 
di  ricerche  speciali,  non  corrisponde  alle  esigenze 
della  critica  moderna.  Opportunamente,  nell'ira- 
troduzioney  dopo  uno  sguardo  alle  condizioni  po- 
litiche dell'Italia,  è  detto  dello  stato  in  cui  erano 
le  lettere  nelle  altre  nazioni  :  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Germania  ;  poiché,  mentre  prima 
eravamo  i  soli  grandi,  da  un  secolo  in  qua  quei 
popoli  ci  hanno  pareggiato,  anzi  sorpassato.  La 
diffusa  conoscenza  delle  loro  lingue,  i  giornali, 
le  riviste,  gli  agevolati  commerci  han  fatto  sì 
ch'essi  siano  divenuti  in  molte  cose  i  nostri 
maestri  ed  abbiano  infuso  nella  nostra  lettera- 
tura uno  spirito  che,  secondo  lo  Zanella,  non  è  il 
suo  naturale,  ma  che,  secondo  altri,  ha  contribuito 
potentemente  a  scuoterla,  a  ravvivarla,  ad  aprirle 
nuovi  e  non  meno  belli  orizzonti.  Comunque  sia, 
egli,  nel  premettere  alla  sua  Storia  le  notizie  di 
quelle  letterature,  ha  avuto  un  fine  nobilissimo  : 
ha  voluto,  cioè,  che  noi  «  dal  confronto  possiamo 
«  conoscere  le  nostre  vere  glorie  e  i  nostri  difetti; 
«  la  quale  conoscenza  ci  gioverà  a  non  pascerci 
«  di  ridicolo  orgoglio,  e  ci  sarà  come  sprone  a 
«  tentare  qualche  cosa  che  rialzi   dalla    polvere 
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«  il  gran  nome  d'Italia  ».  Tale  confronto,  del 
resto,  è  lasciato  a  chi  legge,  contentandosi  Fau- 
tore di  porre  semplicemente  i  termini  di  esso. 
Egli  chiude  il  suo  lavoro,  lamentando  il  deca- 
dimento presente  della  nostra  letteratura.  Non 
tutti  forse  converranno  con  lui  che  «  dal  Parini 
«  al  Manzoni  e  dal  Manzoni  al  Giusti,  la  grande 
«  arte  italiana  sia  venuta  declinando,  »  ma  nes- 
suno vorrà  negare  che  «  nelle  scuole  lo  studio 
«  dei  classici  è  soffocato  da  quello  delle  scienze,  » 
che  «  dalla  schiavitù  delle  regole  siamo  passati 
«  alla  licenza  del  pensiero  e  della  frase,  »  che 
«  alla  virile  sobrietà  della  forma,  propria  di  tutti 
«  i  nostri  veri  poeti,  è  successo  il  frondoso  e 
«vano  rigoglio  de' poeti  francesi  e  tedeschi»  e 
che  «  se  la  nostra  prosa  si  è  liberata  da'  fronzoli 
«  e  da' belletti  del  secolo  decimottavo  e  corre  più 
«  disinvolta  e  più  franca,  cade  spesse  volte  nel 
«  vizio  opposto  di  troppo  diffusa  e  di  negletta  ». 
Lamento  consimile  egli  fa  in  più  luoghi  degli 
altri  suoi  scritti  e,  più  particolarmente,  nella 
Commemorazione  di  Iacopo  Cabianca,  il  quale, 
dotato  da  natura  di  singolare  disposizione  alla 
poesia,  s'era  lasciato  a  poco  a  poco  traviare  dal 
falso  gusto,  per  piacere  alla  parte  più  numerosa 
e  meno  eletta  dei  lettori.  «  Mai  -  scrive  lo  Za- 
«  nella  -  V  Italia  in  fatto  di  letteratura  si  è  la- 
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«  sciata  tanto  traviare  come  in  questi  ultimi 
«  anni,  quando  una  mano  di  giovani  scrittori 
«  forniti  d'ingegno,  ma  di  audacia  non  minore, 
«  presunsero  di  rifare  da  capo  a  fondo  la  nostra 
«  letteratura  coli'  abbattere  le  grandi  memorie 
«  de'  nostri  antichi  scrittori  ;  con  sostituire  alla 
«  casta  ed  elegante  espressione  del  bello,  la  nuda 
«  e  schifosa  pittura  del  reale  ;  con  cangiare  la 
«  forma  corretta  e  scultoria  del  pensiero  italiano 
«  coli'  incerta  e  nebbiosa  del  pensiero  tedesco  ; 
«  con  violare  le  stesse  misure  del  verso  e  cre- 
«  dersi  originali  quando  aveano  cessato  di  essere 
«  poeti,  Piacere  a  questa  chiesuola  è  ora  piacere 
«  all'  Italia  ;  dico  all'  Italia  che  legge,  non  al- 
«  1'  Italia  che  pensa.  Perocché  mescolato  a  questo 
«  pubblico  capriccioso,  ciarlone,  strombazzatore 
«  di  nomi  che  vivono  un  giorno,  v'ha  un  pub- 
«  blico  serio,  studioso,  modesto,  che  una  più  for- 
«  tunata  conformazione  di  cervello  e  di  sensi,  o 
«  una  più  squisita  educazione  rende  più  disposto 
«  a  gustare  le  profonde  e  reali  bellezze  della 
«  letteratura.  Questo  pubblico  non  bazzica  pei 
«  caffè,  né  pegli  uffici  de'  giornali  :  lascia  che  la 
«  piazza  si  stanchi  di  declamare,  ed  allora  giu- 
«  dice  severo  ed  inesorabile  scende  in  campo  ; 
«  spazza  gli  effimeri  simulacri  che  ebbero  per 
«  qualche  giorno  gì'  incensi  della  folla  e    rialza 
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«  gli  altari,  che  Y  ignoranza  e  la  temerità  ave- 
«  vano  abbattuti  »  (1).  La  sua  Storia  della  lette- 
ratura, lo  Zanella  scrisse  per  Y  Italia  del  Val- 
lardi,  e  fu  pubblicata  nel  1880;  ma  l'invito  gii 
era  stato  fatto  poco  più  di  un  anno  prima,  sulla 
fine  del  1878.  La  brevità  del  tempo  in  cui  do- 
vette scriverla,  spiega  alcuni  dei  difetti  di  essa. 
Ad  ogni  modo,  anche  se  l'economia  del  lavoro 
non  è  sempre  serbata,  se  i  giudizi  sono  tal- 
volta troppo  assoluti,  se  ci  sono  omissioni  ed 
inesattezze,  ci  sono  altresì  pagine  mirabili  di 
dottrina  e  di  eloquenza. 

Da  questo  suo  lavoro  lo  Zanella  trasse  in 
gran  parte  la  materia  dell'altro:  Paralleli  lette- 
rari, i  quali  pubblicò  prima  sparsamente  nelle 
Riviste  e  poi  raccolse  in  volume  nel  1885.  Il 
titolo  potrebbe  far  credere  si  trattasse  di  lavori 
rettorici,  ne'  quali  1?  autore  si  fosse  proposto  di 
trovare  somiglianze  anche  dove  non  sono, 
com'  è  della  più  parte  di  siffatte  scritture  ;  ma 
la  cosa  è  ben  diversa.  In  generale  i  raffronti 
sono  opportuni  ed  ingegnosi  :  Giuseppe  Addison 
e  Gasparo  Gozzi,  Camoens  e  Tasso,  Tommaso 
Gray  ed    Ugo  Foscolo,  Percy  Bysshe    Shelley    e 


(1)  Voi.  VI,  Serie  V  degli  Atti  del  R.  Istituto  veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia,  1878. 
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Giacomo  Leopardi  (1).  In  ciascuno  di  questi  pa- 
ralleli lo  Zanella  narra  brevemente  la  vita  del- 
l'uno  e  dell'altro  scrittore,  raccostandole  insieme, 
e  poi  ne  esamina  con  uno  studio  comparativo 
l' opera  letteraria,  facendo  ravvicinamenti  qualche 
volta  nuovi  e  traendo  argomento  a  giudizi  e 
osservazioni  di  molto  valore. 

Ma  non  tutti  gli  scritti  del  volume  rispondono 
al  titolo  ;  non  vi  risponde  affatto  il  penultimo  : 
Della  critica  letteraria,  e  nemmeno  l'ultimo:  Gio- 
vanni Prati.  Altri  sono  intesi  soprattutto  a  mo- 
strare quanto  dalla  poesia  straniera  abbiano 
attinto  alcuni  de'  nostri,  contribuendo  per  tal 
modo  a  dare  alla  poesia  italiana  un  indirizzo  ora 
dannoso  ed  ora  utile.  Tali  principalmente  quello 
su  I  poemi  d'Ossian  e  Melchior  Cesarotti  e  quello 
su  Ippolito  Pindemonte  e  gl'Inglesi.  Col  Cesarotti 
lo  Zanella  è  qui  anche  più  severo  che  non  si 
fòsse  mostrato  nella  storia  letteraria,  e  la  sua 
severità  appare  eccessiva,  poiché  se  è  vero  che 
il  Cesarotti  «  per   brama    di    sapere    riuscì   più 


(1)  Lo  Shelley,  scrive  il  Fogazzaro,  «  gli  fu  caro 
per  un  consenso  arcano  con  Leopardi,  dimostrato  da 
lui  non  tanto  in  uno  de'  suoi  Paralleli  letterari,  quanto 
con  la  più  bella  delle  sue  versioni,  quella  dell'inno  alla 
Bellezza  intellettuale,  che  gli  riusci  mirabilmente  tem- 
perata ».  G.  Z.  in  Discorsi,  Milano,  1898. 
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francese  che  italiano  »  ed  accolse  «  senza  neces- 
sità ne' suoi  scritti  molti  francesismi,  »  è  anche 
vero  eh'  ebbe  autorità  grandissima  al  suo  tempo 
e  che,  con  le  sue  traduzioni  dell'  Ossian,  contribuì 
potentemente  a  scuotere  l'italiana  poesia  che, 
cullandosi  nell'  Arcadia,  pareva  aver  perduto  ogni 
vigore.  Del  Pindemonte  invece  loda  soverchia- 
mente T  opera  poetica.  Sia  pure  che  questi,  primo 
di  tutti  gl'Italiani,  abbia  saputo  giovarsi  dei  poeti 
stranieri,  senza  offendere  il  gusto  della  nostra 
nazione,  adottando  per  tempo  la  riforma  poetica 
di  cui  l'Inghilterra  in  quegli  anni  dava  esempio 
all'  Europa  ;  ma  è  dir  troppo  il  soggiungere  che 
s' egli  avesse  conservata  l' eleganza  ch'è  nelle 
Poesie  Campestri  «  avrebbe  anticipata  di  mezzo 
«  secolo  la  riforma  poetica,  dovuta  in  gran  parte 
«  al  Manzoni  e  alla  sua  scuola  ».  Di  Gasparo 
Gozzi  scrisse  il  Pindemonte  che  insegnò  a  scriver 
bene  e  a  bene  operare.  Lo  Zanella  giudica  il 
Gozzi  con  troppa  severità.  Egli  trova  che  se 
nell'  Osservatore  la  lingua  è  purissima  —  lode 
questa  non  del  tutto  meritata  —  disinvolto  ed 
elegante  lo  stile,  la  materia  è  troppo  spesso 
senza  valore  e  novità.  Egli  non  crede  che  mo- 
tivi politici  trattenessero  il  Gozzi  dal  trattare 
certe  materie,  e  cita  Iacopo  Nani,  Marco  Bar- 
baro, Pietro  Mocenigo,  Nicolò  Dona  ed  altri  che 
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furono  caldi  e  facondi  difensori,  nelle  Lagune, 
delle  riforme  civili  ed  economiche  predicate  dalle 
Francia  ;  ma  altri  numerosi  esempi  si  potrebbero 
addurre  per  mostrare  che  la  libertà  di  trattare 
certi  argomenti  non  era  poi  così  grande  in  Ve- 
nezia, perchè  il  Gozzi,  il  quale  aveva  bisogno 
della  protezione  di  chi  era  a  capo  dello  Stato, 
potesse  permettersi  di  trattarli  ne'  suoi  Giornali. 
Non  v'  ha  dubbio,  l' Osservatore  rimane,  per  molti 
rispetti,  al  di  sotto  dello  Spettatore  dell' Addison, 
del  quale  lo  scrittore  veneziano  ha  voluto  se- 
guire le  orme;  ma  ciò  non  è  tutta  colpa  sua,  ed  è 
esagerazione  il  dire  eh'  egli  pone  bensì  ogni  suo 
studio  a  render  familiari  i  precetti  della  morale 
e  della  buona  creanza,  ma  non  s'accorge  che  men- 
tre li  veste  di  finzioni  mitologiche,  rende  oscuro 
ciò  che  è  per  sé  manifesto  e  rende  necessaria  la 
erudizione,  ove  bastava  la  semplice  esposizione  del 
pensiero  ;  essendoché  il  Gozzi,  con  l' arte  sua,  riuscì 
a  rendere  accettabili  que'  precetti  che,  in  altro 
modo,  difficilmente  avrebbe  potuto  far  accettare. 
Più  giustamente  altri,  pur  lamentando  che 
le  angustie  familiari  e  l'esser  costretto  ad  aggi- 
rarsi timidamente  intorno  a  quanto  pensava  e 
sentiva,  gli  abbiano  tarpate  le  ali,  loda,  ciò  non 
ostante,  in  lui  «  quella  filosofia  non  alta,  non 
«  forte,  ma  delicata,   ma  utile;   che,  coperta  da 
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«  un  leggiero  velo,  blandamente  s' insinua  nel- 
«  l'animo  di  chiunque  legga  »  (1).  Lo  Zanella,  del 
resto,  crede  che  la  forza  nativa  degli  ingegni  del 
Gozzi  e  dell' Addison  fosse  eguale,  e  che  la  facoltà 
poetica  fosse  maggiore  in  quello.  «  Niuno  dei  mo- 
«  derni  —  egli  dice  —  compreso  il  Parini,  sa  col- 
«  locare  con  pari  destrezza  un  proverbio  ed  un 
«  vocabolo  basso  ;  e  l' arte  è  talmente  riposta 
«  che  il  componimento  sembra  il  frutto  spon- 
taneo d'una  privilegiata  natura». 

I  giudizi  che  abbiamo  veduto  egli  modificò  al- 
quanto nello  studio  Della  letteratura  italiana  nel- 
l'ultimo secolo,  che  non  è  che  un  compendio  della 
Storia  della  letteratura  italiana  dalla  metà  del 
settecento  ai  giorni  nostri.  Del  Cesarotti  afferma 
che  «  l' opera  fu  util^alla  nostra  letteratura  che 
«  sbadigliava  fra  le  sonore  vacuità  frugoniane  e 
«  le  insipide  dolcezze  dell'Arcadia  »  e  dice  che,  non 
ostante  i  suoi  difetti,  il  nome  di  lui  dev'esser  ricor- 
dato «  come  d' uomo  di  fortissimo  ingegno,  che  ha 
«  combattuto  le  vecchie  superstizioni  della  scuola 
«  classica  ed  ha  mostrato  in  che  misura  gY  Ita- 
«  liani  possono  giovarsi  delle  letterature  stra- 
«  niere  ».  Del  Pindemonte    assottiglia    alquanto 


(1)  Giuseppe  Bianchetti,  Dello  scrittore  italiano  ecc. 
Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1855,  pag.  134. 
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le  lodi  che  gli  aveva  prodigato,  ma  non  quanto 
sarebbe  stato  conveniente,  poiché  è  ancor  troppo 
il  dire  che  i  cori  dell'  Arminio  «  sono  liriche  bel- 
«  lissime  che  preludono  ai  cori  delle  tragedie 
«  del  Manzoni  ».  Di  Gasparo  Gozzi  dice  che  fu 
ingegno  arguto,  osservatore  finissimo  e  che  po- 
teva essere  FAddison  d'Italia  «se  fosse  vissuto 
«  in  altro  secolo  (oh  perchè  in  altro  secolo  !)  ed 
«  altrove  che  in  Venezia  »  e  che  «  l'ingrata  fa- 
«  tica  di  tradurre  dal  francese  per  tirare  innanzi 
«  la  vita,  gli  spense  nell'anima  quella  naturale  gio- 
«  vialità  che  potea  fare  di  lui  lo  Sterne  d'Italia  ». 
Insiste  tuttavia  nel  dire  purissima  la  lingua  di 
lui,  quantunque  meno  efficace  di  quella  del  Caro, 
del  Celimi  e  del  Gelli,  e  che  tale  purità  gli 
nuoce,  «  perchè  non  fa  che  mettere  in  maggior 
«  luce,  la  leggerezza  e  la  povertà  de'  pensieri  ». 
Quanto  alle  omissioni  che  altri  potrebbe  notare 
in  questo  suo  Compendio,  egli  avverte  il  lettore 
«  che  come  sono  pressoché  inevitabili  in  siffatti 
«  lavori,  così  possono  dipendere  dalle  norme 
«  con  cui  si  giudica  un'opera,  »  ed  egli  non  ha 
voluto  spogliarsi  «  della  libertà  che  è  concessa  a 
«  chi  scrive  di  letteratura  ».  In  breve  nel  Com- 
pendio la  Storia  ci  ha  guadagnato  nella  maggiore 
proporzione  delle  parti  ;  nel  resto  è  rimasta  tale 
e  quale,  con  tutti  i  suoi  pregi  e  difetti. 


Fac-simile  del  primo  sonetto  dell' Astichello. 
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XVII. 


Più  che  prosatore,  più  che  storico  della  let- 
teratura e  critico,  lo  Zanella  fu  poeta,  e  la  palma 
più  bella  egli  colse  coi  sonetti  che  gì' ispirò  la 
solitudine  del  suo  Astichello,  negli  ultimi  anni 
della  vita.  Quel  sentimento  schietto  della  natura, 
interrogata  direttamente,  che  appare  così  vivo 
nelle  poesie  Domenico  o  le  memorie  della  fanciul- 
lezza, Egoismo  e  carità,  Un  mattino  d'inverno  sui 
Colli  Bevici,  Ora  meridiana  a  Recoaro  e  in  altre 
ancora,  si  manifesta  in  tutta  la  sua  pienezza  in 
que'  mirabili  sonetti,  dove  ogni  cosa  è  verità, 
semplicità  ed  eleganza,  e  che  il  Fogazzaro  giu- 
dica «  il  frutto  più  maturo  dell'ingegno  di  Gria- 
«  corno  Zanella,  l' opera  sua  più  perfetta  e  du- 
«  revole,  la  più  interessante  per  chi  studia  in 
«un  libro  d'arte  l'anima  dell'artista»  (1). 

Riavutosi  da  quella  specie  di  letargo  che  lo 
aveva  costretto  all'inerzia  per  lunghi  anni,  il 
poeta  si  sentì  in  gran  parte  mutato  da  quello 
di  prima.  Sbolliti  gli  entusiasmi  per  i  progressi 
civili   e  scientifici  dell'umanità,  egli   provò   un 


(1)  G.  Z.  e  la  sua  fama  in  Discorsi. 
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desiderio  intenso  di  rinfrescarsi  alle  pure  sor- 
genti della  natura,  che  gli  era  stata  così  prodiga 
di  dolcezze  ne' suoi  primi  anni,  e  dalla  quale  ora 
sperava  conforto  alle  patite  delusioni.  Le  campane 
dei  villaggi,  leggiadra  poesia  composta  nel  1879, 
preludia  all'  Astichello.  La  vita  semplice,  tran- 
quilla, operosa  del  villaggio,  vi  è  interpretata 
con  grazia  e  verità  straordinarie.  L'onda  sonora 
delle  campane  si  spande  per  quelle  gaie  strofe, 
come  sulle  campagne  ampie,  illuminate  dal  sole 
nascente.  Nei  giorni  festivi  il  loro  suono,  che  pre- 
viene i  raggi  del  sole,  oh  come  torna  giocondo 
al  povero  colono,  coricato  ancora  nel  duro  letto  ! 

Il  triplice  concento 

Passa  rombando  nella  buia  stanza  : 

Poi  rapido  dilegua  in  lontananza 

E  maggior  torna  col  tornar  del  vento 

Che  fra  le  cime  sibila  de'  faggi. 

E  il  buon  vecchio  ricorda  i  bei  giorni  della  sua 
giovinezza  e  rivede  la  fanciulla,  or  donna  ac- 
corta, che  lo  fece  lieto  di   figli   saggi   e   onesti. 

Campane  de'  villaggi  ! 
Come  operose  amiche 
Che  l'una  l'altra  al  mattutin  lavoro 
Svegliando  va,  voi  vi  svegliate  in  coro, 
Voci  squillanti  dalle  torri  antiche, 
Perchè  l'uom  torni  all'opra  e  s'avvantaggi, 

Campane  de' villaggi! 
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Ritiratosi  nella  sua  villetta,  egli  non  stette 
inoperoso,  ma  destandosi  la  mattina,  come  il 
contadino,  al  suono  delle  campane,  tornava  al- 
l'opera sua  di  poeta,  ritraendo  nel  verso  cesel- 
lato le  impressioni  che  gli  aspetti  vari  della 
natura  facevano  sull'  animo  suo.  Sono  impressioni 
il  più  delle  volte  malinconiche,  tra  le  quali 
spunta,  ad  ora  ad  ora,  il  ricordo  degli  entu- 
siasmi d'un  tempo,  che  gli  atteggia  il  labbro 
ad  un  leggiero  sorriso  d' ironia.  Ei  pensa  allora 
alla  sua  nuova  condizione  e  si  chiama  fortunato 
di  aver  abbandonato  que'  sogni  e  di  poter  con- 
sacrarsi interamente  alla  serena  contemplazione 
delle  bellezze  naturali  : 

e  m'è  ventura 
Pascer  la  mente  di  sognar  già  stanca 
Nella  schietta  beltà  della  natura. 

Ma  quell'ironia  si  fa  più  acerba  tutte  le  volte 
ch?ei  volge  il  pensiero  alle  tristi  conseguenze 
del  prevalere  di  certe  dottrine.  Il  contadino 
—  così  un  sonetto  —  al  quale  si  vuol  togliere 
ogni  sentimento  religioso,  vedrà  l'oro  entrare  a 
moggia  pel  camino  affumicato  nella  sua  capanna, 
e  correre  fiumi  di  latte  e  di  manna  alla  sua 
sete.  Mentre  finora  la  fede  gli  addolciva  le  am- 
basce, e  la  salda  speranza  d' una  mercede  immor- 


—  182  — 

tale  gli  cangiava  le  lagrime  in  riso,  ora  che  gli 
hanno  fatto  il  paradiso  in  terra,  potrà  disdegnoso 
ridere  in  faccia  al  vecchio  pievano. 

L'inverno  —  così  un  altro  —  quando  la 
campagna  è  spoglia,  Paratore  vede  da  lontano 
la  chiesa  e  il  cimitero,  e  quella  vista  gli  sveglia 
santi  pensieri;  ma  quand'essa  gli  sarà  contesa 
dalle  nuove  foglie,  ammirerà  egli  ancora  la  po- 
tenza di  Dio  nell'aria  carezzevole  che  infiora  i 
ciliegi  e  fa  granir  l'erba,  oppure  crederà  che, 

come  or  dalla  scuola 
Riportano  i  suoi  bimbi,  oltre  la  fossa 
Quanto  credeva  un  dì  sia  sogno  o  fola? 

Infatti  il  vecchio  maestro,  che  insegnava  al 
villano  il  mondo  non  esser  fatto  a  caso,  ma  creato 
e  governato  da  Dio,  e  l' anima  immortale,  ora  è 
rimasto  sul  lastrico  e  rode  un  osso  alla  taverna  : 

Favola  Iddio  :  favola  inferno  e  cielo , 
Tutto  di  tutti  :  chi  possiede  è  un  ladro , 
Un  eroe,  se  lo  strozza,  il  mercenario. 

Questo  s'insegna  con  laudabil  zelo 
Dal  novellino  dottorel  leggiadro, 
Che  per  bontà  s'accomoda  al  salario. 

Ma  questi  sonetti,  riboccanti  di  troppa  amara 
ironia  e  non  de' più  belli,  sono  il  minor  numero; 
pochi  inoltre  quelli  di  argomento  esclusivamente 
religioso.  Dico  esclusivamente ,  poiché  «  tutta    la 
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«  ispirazione  e  la  intonazione  dell'  opera  poetica 
«  dello  Zanella,  è  —  come  ben  nota  il  Lamper- 
«  tico  —  essenzialmente  religiosa  »  (1). 

In  uno  di  essi  il  poeta  unisce  la  sua  alla  pre- 
ghiera del  contadino  che,  alla  nuova  stagione, 
segue  processionalmente  sull'alba  la  Croce,  per  im- 
plorare da  Dio  la  benedizione  sulla  mèsse  nascente. 
In  un  altro  la  vecchierella  intuona  il  rosario, 
e  le  risponde  una  corona  di  figli  e  nuore.  Il 
poeta,  interpretando  il  cristiano  sentimento  dei 
loro  cuori,  prega  : 

0  degli  afflitti  umani 
Consolatrice,  a  cui  del  cor  gli  arcani 
Fidenti  apriam,  quando  il  bisogno  sprona, 
Porgi  a' semplici  preghi  orecchio  amico; 
Salute  ti  domandano  e  raccolto 
Grande  così  che  basti  anche  al  mendico. 
Di  cui  ne' cenci  e  nel  dimesso  ciglio 
Havvisan  qual  tu  fosti,  e  nel  cui  volto 
Vedono  il  volto  del  divin  tuo  figlio. 

In  un  terzo  afferma  con  entusiasmo,  contro 
le  sofistiche  negazioni,  la  sua  fede  nell'esistenza 
di  Dio  : 

Vive  il  Grande  Proscritto  e  con  un  d'erba 
Picciolo  stame  e  d'un  moscion  coll'ala, 
Tronfio  sofista,  i  tuoi  sistemi  atterra. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  265. 
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Non  maggiore  è  il  numero  di  quelli  ne'  quali 
la  poesia  è  soltanto  descrizione,  sebbene  il  poeta 
sappia  cogliere  sempre  e  riprodurre,  con  efficace 
brevità,  il  lato  caratteristico  delle  cose.  Nulla 
di  convenzionale  e  di  arcadico  nelle  sue  descri- 
zioni :  non  frangie,  non  rettoricumi  ;  la  verità 
e  nient' altro,  ma  ritratta  da  mano  maestra. 

Ora  è  il  giovinetto  mandriano  che,  seduto 
sull'erba  e  assorto  nella  lettura  dei  Reali  di 
Francia,  dimentica  Torà  canicolare  e  l'armento 
sbrancato  :  Un  vecchio  bue  si  sdraia  sull'  orlo 
del  fiume  e  guarda  immoto  il  piano  dell'  acque, 
un  altro  randagio  volge  il  dente  alla  fronda  del 
succoso  loto. 

Quello  sviando  ad  orme  gravi  e  lente 
Sale  contr'onda  a  guado  più  remoto; 
Questo  va  lungo  il  fil  della  corrente, 
Il  niveo  collo  sovra  l'acque,  a  nuoto. 

Ora  è  una  calda  notte  d'estate,  in  cui  le 
lucciole  volteggiano  nel  prato  a  mille  a  mille,  e 
la  luna  si  specchia  nell' Astichello.  Il  silenzio 
solenne  della  natura  è  rotto  soltanto  da  qualche 
latrato  lontano  e  dall'infausto  grido  della  civetta: 

Ma,  come  sopraffatto  a  tanta  pace 

Della  terra  e  del  ciel,  di  quando  in  quando 
Manda  un  gorgheggio  l'usignolo  e  tace. 
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Ora  è  un  temporale  d'  estate  ;  la  pioggia 
scroscia  e  riluce  contro  il  sole,  come  fili  d'ar- 
gento ;  il  ruscello  ingrossa,  e  il  fanciulletto  scalzo 
corre  saltelloni  alle  rive  ed  abbandona  alla  cor- 
rente la  sua  flotta  di  carta;  quando,  come  av- 
viene pur  troppo,  non  sia  Torrida  bufera  che 
devasta  la  campagna, 

Lasciando  dietro  a  sé  nudo  deserto, 
E  con  man  ne'  capelli  e  faccia  smorta, 
L'arator  di  suo  scampo  ancora  incerto. 

Ora  è  la  gallina  che,  alla  vista  del  falco,  ri- 
tira i  suoi  pulcini  sotto  la  siepe,  mentre  il  gallo, 
pien  d'orgoglio  e  d'ira,  con  erto  collo  e  fermo 
ciglio,  piantasi  sull'entrata: 

Quei  cala  come  folgore;  d'un  salto 
Questi  il  respinge  e  de'  ricurvi  artigli 
Pie  e  rostro  oppone  all'iterato  assalto. 

Ma  l'unghiuto  la  pugna  ecco  abbandona: 
Con  gli  sproni  di  sangue  ancor  vermigli, 
L'altro  il  peana  del  trionfo  intuona. 

Ora,  per  citare  un  ultimo  esempio  e  dare 
insieme  uno  de'  sonetti  che  il  poeta  lasciò  ine- 
diti, è  una  festa  del  villaggio. 

E  san  Luca.  Due  tende  in  sul  sagrato 
Con  nastri  a  più  colori  e  con  flanelle  ; 
Due  deschi  con  rosolio  e  con  ciambelle, 
E  vendita  di  vin  sotto  un  frascato  ; 
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D'un  violino  allo  stridor  nel  prato 
Danzanti  coi  più  giovani  le  belle  ; 
E  sotto  l'olmo  a  scambiarsi  novelle 
Seduto  co' più  veccia  il  buon  curato. 

Un  fanciul  che  s'ingrugna  ed  un  che  piagne, 
Se  sonante  ceffata  li  rimova 
Dal  fumante  paiuol  delle  castagne, 

E  l'ebbro  canto  di  chi  fa  ritorno 
E  del  suo  casolar  la  via  non  trova, 
Chiudono,  Luca,  il  tuo  festivo  giorno. 

Più  spesso  l'impressione  che  riceve  da  ciò 
che  gli  cade  sott' occhi:  un  edifizio,  un  animale, 
un  fiore,  un  fenomeno  naturale,  un  fatto  qua- 
lunque, suggerisce  al  poeta  una  considerazione 
morale,  che  gli  sgorga  spontanea  e  che  rivela 
le  sue  aspirazioni  e  i  suoi  sentimenti.  Poche 
poesie  rispecchiano  al  pari  di  queste,  sotto  ogni 
rispetto,  l'animo  di  chi  le  scrisse:  un  animo  gen- 
tile che,  dopo  aver  lottato  invano  pel  consegui- 
mento di  nobili  ed  alti  fini,  si  ritira  sfiduciato 
e  stanco  in  se  stesso,  e  nella  contemplazione  della 
bella  natura  si  sente  ricreare.  Non  pensieri  am- 
biziosi, non  sogni  di  gloria,  ma  un  disprezzo 
d'  ogni  mondana  vanità,  una  commiserazione 
degli  errori  altrui  e  delle  altrui  miserie,  una 
viva  speranza  negli  immortali  destini. 

Il  poeta  esce  di  casa  al  sorgere  del  sole,  che 
saettandogli  obliquo    il    fianco,    getta    sopra    le 
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siepi  ed  oltre  il  fiume  l'enorme  ombra  di  lui. 
Egli  guarda  ridendo  all'  immensa  lunghezza  dei 
suoi  mobili  stinchi,  e  cerca  inutilmente  il  capo 
che  si  perde  lontano  e  indistinguibile  fra  i  rami 
e  l'erba, 

Come  spesso  si  perde  allor  che  pensa 
Prender  più  spazio  l'intelletto  umano. 

Il  breve  corso  dell' Astichello  che  s'avvia  alla 
sua  meta,  ora  rivelandosi  al  sole,  ora  nascon- 
dendosi fra  i  tuguri  di  canne,  gli  richiama  alla 
mente  la  breve  gloria  del  Trissino  che  lo  cantò 
nel  suo  poema: 

E  piccolo  il  tuo  corso  :  il  suo  volume 

Cinto  è  d'obblio.  Così,  come  al  ciel  piacque, 
Hanno  pari  destin  poeta  e  fiume. 

L'  aspetto  delle  mura  di  Cricoli,  la  famosa 
villa  dei  Trissino,  che  torreggiano  ancora  su- 
perbe, gli  fa  pensare  allo  splendore  d' un  tempo, 
quand'erano  asilo  di  pontefici  e  di  poeti,  e  il 
Palladio  giovinetto  dava  in  esse  le  prime  prove 
del  suo  ingegno.  Ora  l' erba  occupa  gli  atri,  le 
dipinte  pareti  sono  affumicate  e  ingombre  di 
attrezzi  rurali,  sparirono  le  fontane  e  i  roseti,  e 
tacciono  gì'  ingegni  : 

Tu,  povero  Astichel,  solo  sei  vivo, 

Tu  che  scorrendo  e  dileguando  insegni 
Come  tutto  nel  mondo  è  fuggitivo. 
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Altra  villa  invece  conserva  ancora  l'antico 
splendore,  e  dalle  sue  pareti  V  arte  di  Paolo  Ve- 
ronese si  mostra  vincitrice  della  natura  stessa, 
madre  d'ogni  bellezza.  Il  sonetto  è  tra  quelli 
che  il  poeta  lasciò  inediti: 

Con  lento  passo  alle  frondose  rive 
Io  mi  tolgo  talor  dell' Astichel lo; 
Né  sul  quadrante  un'ora  si  descrive 
Che  al  marmoreo  non  giunga  antico  ostello, 

Ove  di  Paolo  ancor  grandeggia  e  vive 
L'impetuoso  animator  pennello, 
Che  di  ninfe,  d'eroi,  di  numi  e  dive 
De'Calidonì  (1)  il  nido  altier  fé' bello, 

O  logge  !  o  mense  !  o  cembali  !  o  viole  ! 
0  sedenti  matrone  !  o  di  leggiadre 
Donzelle  e  cavalier  giochi  e  carole, 

Eterna  festa  !  Non  negar  natura 

Che  tu  d'ogni  bellezza  augusta  madre 
Dalla  figlia  sei  vinta  in  queste  mura. 

Il  vento  caccia  impetuoso  le  nubi  che  attra- 
versano il  cielo,  mutando  ad  ogni  istante  figura 
e  colore,  sempre  nuove  ed  antiche,  ed  il  poeta  : 


(1)  Villa  Caldogno,  a  dieci  chilometri  da  Vicenza 
verso  settentrione,  eretta  nel  secolo  XVI.  Vedi  Seba- 
stiano Eumor,  Una  villa  di  Palladio  decorata  da  Paolo, 
in  Eassegna  Nazionale,  16  settembre  1894. 
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In  simil  forma 
Passan  quaggiuso  le  prosapie  umane, 
Ed  alla  vostra  egual  lasciano  un'orma. 

Ne'  giorni  infocati  della  state  egli  prega 
quelle  figlie  dell'onda  a  salvargli  i  lauri  e  le 
rose  del  suo  piccolo  giardino,  e  poiché  esse,  ri- 
trose alla  preghiera  di  lui,  passano  rapide  e  leg- 
giere, corteggiando  il  sole  a  cui  fanno  sublime 
padiglione  di  sé,  mentre  tramonta,  pensa: 

Orgoglioso  poter,  benché  crudele, 
Sempre  ha  seco  i  suoi  muti  adoratori. 

Vede  T  ombra  dei  pioppi  scherzar  col  sole 
sulla  bianca  parete  della  sua  camera,  e  ricorda 
l' infiammata  speranza  giovanile  che  gii  ordiva 
una  rete  di  rosee  larve  ne'  recessi  dell'  anima. 
Or  non  gli  rimane  che  il  pensiero  che  ripete 
malinconicamente  i  fuggiti  estri. 

Neil'  aperta  campagna  la  natura  e  Dio  par- 
lano al  suo  cuore  detti  più  veraci  di  quelli  dei 
poeti,  e  perciò  egli  si  volge  ai  logorati  volumi 
di  Omero,  di  Pindaro,  di  Orazio,  antica  cura 
delle  sue  veglie  e  soli  amici  e  maestri  al  suo 
pensiero  fra  le  mura  cittadine,  e  dice  a  loro: 

Non  vi  sia  grave,  se  di  lento  obblio 
Polvere  siede  sulle  vostre  carte. 

Vede  la  vetta  della  montagna  bianca  di  neve 
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e  i  colli  sottoposti  ancora  verdeggianti,  e  pensa 
a  un  drappello  riverente  di  fanciulletti  dinanzi 
al  precettore  canuto,  dal  labbro  del  quale  sgorga 
un  fiume  di  sapere  che  nudrisce  le  menti  par- 
golette, come  dalla  bianca  vetta  della  montagna 
scendono  le  acque  a  render  fertile  e  salubre  la 
valle. 

Il  vento  precursore  dell'inverno  strappa  le 
foglie  all'albero,  ma  non  abbatte  il  tronco  an- 
noso, che  rimane  fortemente  abbarbicato  al  suolo. 
Nel  modo  stesso  il  tempo  svelle  al  poeta  il  crine 
canuto,  ma  non  doma  il  suo  capo  eretto  verso 
le  stelle.    E  uno  dei   sonetti  che  lasciò  inediti: 

Delle  nevi  che  intorbidano  il  polo 

Precursor  mugge  il  vento,  che  la  vesta 
Discolorata  squarcia  alla  foresta 
E  via  pei  campi  la  rigira  a  volo. 

Porta  le  fronde.  Vedovato  e  solo 
Il  rude  tronco  oppone  alla  tempesta 
Il  duro  schermo  de' suoi  lustri,  e  resta 
Con  saldo  amplesso  abbarbicato  al  suolo. 

Vola  il  tempo  così,  cosi  mi  svelle 
Seco  portando  l'imbiancata  chioma, 
E  m'insolca  di  rughe  aspre  la  pelle. 

Ei  le  frondi  si  porta,  inane  soma, 
Ma  questo  capo  eretto  inver  le  stelle 
D'umana  possa  spregiator  non  doma. 

Anche  F  inverno  ha  le  sue  dolcezze.  In  quella 
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stagione  il  poeta  si  scalda  al  sole,  passeggiando 
lungo  la  siepe,  e  vede  appese  ai  nudi  rami  coc- 
cole e  more,  che  gli  richiamano  i  begli  anni 
della  fanciullezza,  quando  andava  a  caccia  pei 
monti  e,  poiché  avea  consumato  ogni  sua  prov- 
vista, 

Alle  siepi  chiedeva  acerba  mensa 

Più  che  ciambelle  e  pinocchiati  accetta. 

La  rondinella,  che  dà  la  caccia  alla  cicala 
per  recarla  in  esca  a'  suoi  implumi,  lo  fa  escla- 
mare: 

Alata  creatura  ad  un'alata 

Creatura  dar  morte  !  Oh  se  i  poeti 

D'Italia  così  fauno,  la  spietata 
Usanza  non  seguir  !  Di  primavera 

Tuo  sia  l'annunzio:  all'altra  non  si  vieti 

Essere  dell'ardor  la  messaggera. 

Un  grappolo  dimenticato  sul  tralcio,  una 
mela  pendente  dall'  estremità  di  un  ramo,  gli 
fanno  pensare  all'onda  volubile  del  tempo  che 
si  porta  il  fiore  dell'ingegno  umano,  così  che, 
per  più  dolore,  rimane  appena  qualche  reliquia 
degli  inni  che  le  lontane  età  udivano  maravi- 
gliando; al  modo  stesso  che  il  grappolo  e  la 
mela,  lasciati  al  tralcio  e  al  ramo, 

accrescono  la  pena 
Che  l'autunno  sia  scorso  e  giunto  il  verno. 
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Nella  giovinezza  egli  amò  il  fragore  del  tor- 
rente natio,  ed  errando  sull'Alpi  stette  a  mirare, 
con  muta  voluttà,  Tonda  che,  cadendo  dall'alto, 
venia  spumando  rapida  a'  suoi  piedi,  e  gli  piacque 
il  rumore  dei  venti  nelle  selve, 

Che  non  di  fuor  soltanto  era  tempesta. 

Ora,  fatto  più  calmo  dagli  anni,  ama  le  pla- 
cide acque  dell' Astichello  e  l'aura  che  scioglie 
la  chioma  ai  rosai. 

Al  suo  povero  canto  non  augura  più  il  suono 
del  torrente  che  mugge  superbo  ed  insulta  alle 
rive;  gli  basta  ch'esso  abbia  il  mormorio  del- 
l'onda che,  nascosta  fra  le  canne  e  le  spinalbe, 
cinge  il  piccioletto  suo  regno.  Anch' egli,  come 
il  vecchio  pescatore  che  pende  immoto  con  la 
canna  sul  fiume  per  vedere  se  gli  riesce  di  pi- 
gliare l'argentea  trota,  siede  da  mattina  a  sera 
tra  vecchi  libri  e  getta  ad  ora  ad  ora  l' amo  nel 
fiume  del  passato,  attendendo  la  preda; 

Ma  l'onda  passa,  e  della  sua  dimora 
Altro  che  d'alga  guiderdon  non  prende. 

Vorrebbe  aver  le  penne  dell'aquila  e  la  fra- 
granza dei  fiori  nelle  sue  parole  ;  vorrebbe  —  e 
qui  richiama  al  pensiero  l' ode  famosa  dello 
Shelley  —  esser  l'allodola 
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che  ascende 
Ilare  i  cieli,  e  si  travolve  e  gira 
Sotto  le  nubi,  che  cantando  fende. 

Ma  ahimè!  si  vede  simile  alla  farfalletta,  cui 
non  vuol  più  accusare  di  leggerezza.  Quella  a 
primavera  gira  e  rigira  di  cespo  in  cespo, 

Come  se  tutto  l' invogliasse  e  nulla  ; 
egli,  meditando  e  sbadigliando,    passa   di  sedile 
in  sedile,  di  volume  in  volume  ;  prende  e  lascia 
la  penna.  Tuttavia   non  s'  affligge,  che  darebbe 
volentieri  la  lira  e  quella,  onde  si  cinge  le  tempie 

Di  poche  foglie  disutil  corona, 

Che  non  senza  contrasto  il  duro  mondo 
Di  tante  veglie  in  guiderdon  gli  dona, 

per  T  umile  piva  del  villanello,  a  cui  due  capre, 
poca  terra,  un  amo  e  una  capanna 

Son  oro  e  pompa  di  regal  magione. 

Unico  suo  desiderio  sarebbe  poter  recare  al- 
trui qualche  conforto  co'  suoi  versi.  Ci  riuscirà  ? 

Vede  una  vecchia  olla  che  avea  servito  per 
lungo  tempo  a  far  bollire  lenti  e  fave,  ed  ora, 
posta  sul  davanzale  di  rustica  finestra,  reca  una 
pianta  di  fastosi  garofani  che  ricreano  con  l'olezzo 
i  viandanti,  e  domanda  a  se  stesso: 

E  tu  che  di  sudata  arte  ti  vanti 
E  di  dotti  pensier,  vecchio  poeta, 
Altrettanto  saprai  far  co' tuoi  canti? 

13 
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Spesso  in  questi  mirabili  sonetti  le  cose 
hanno  sentimento  e  voce.  L'Astichello,  nell'  ar- 
sura estiva,  non  potendo  far  cortese  dono  di  se 
agli  assetati  campi,  accompagna  con  lamentevol 
suono  il  lamento  del  contadino, 

Come  pover  con  povero  si  lagna 
De' mutui  guai. 

Il  ciliego  narra  la  sua  storia:  Dopo  aver 
maturato  cento  e  cento  volte  i  suoi  rubini,  fu 
stirpato  dal  vento  e  trasformato  dal  legnaiuolo 
in  elegante  libreria;  ed  ora  invola  dalla  polvere 
e  dal  dente  dei  topi  uno  stuolo  di  morti  che 
hanno  l'accento  immortale: 

Guardo  Omero,  Platone,  Orazio  e  Dante. 
Dell'onor  che  m'è  fatto  e  del  riposo 
Invidia  avranno  più  superbe  piante. 

Io  se  il  destin  mi  ridonasse  un'ora 
Della  mia  gioventù,  volonteroso 
Andrei  co'  venti  ad  azzuffarmi  ancora. 

Tutte  le  volte  che  il  poeta  può  scappare 
dalle  bolge  cittadine  e  ritornare  alla  sua  villetta, 
dove  più  non  lo  strazia  l' importuno  strilla- 
giornali,  e  dove  fra  pianta  e  pianta  aduna  a 
parlamento  i  suoi  pensieri,  prova  una  gioia  quale 
non  provava  fanciullo,  allorché  il  vecchio  mae- 
stro gli  annunziava  che  il  giorno  appresso  sa- 
rebbe  stata    piena    vacanza.    Quella    solitudine, 
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quella  pace  sono  un  balsamo  al  suo  cuore;  tutto 
ciò  che  vede,  tutto  ciò  che  sente  ha  per  lui  un 
significato. 

La  luccioletta, 

Piccola  creatura  fuggitiva, 

Cui  l'acre  punta  dell'amore  istiga, 

gli  rende,  lungo  il  campo,  una  gioconda  imma- 
gine dei  cieli. 

Ode  il  gufo,  il  cui  singulto  è  aborrito  dal 
villanello  come  presagio  di  sventura,  salutar 
commosso  dalla  gronda  la  luna  sorgente,  ed 
esclama  : 

non  è  che  vii  alma  in  petto  asconda 
Chi  quanto  è  grande  e  luminoso  inchina  ! 

.  Un  serpe,  al  tornar  di  primavera, 

Lascia  a' pruni  la  buccia,  e  sovra  l'erba 
Striscia  ringiovanito  ; 

anch'  egli,  il  poeta,  passa  fra  i  pruni,  ma  non 
vi  lascia  ne  la  soma  degli  anni,  né  l' increscioso 
fascio  delle  ispide  cure. 

Gli  uccellini,  sbucati  appena  dai  rotti  gusci, 

già  metton  le  piume,  e  come  dardi, 
O  d'acqua  e  sole  tremuli  splendori, 
Pigolando,  dileguano  a'  suoi  sguardi. 

La  notte  avvolge  nelP  ombra  ogni  cosa  sulla 
terra,  ma  nel  cielo  rivela  le  stelle,   fra  le  quali 
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lo  spirito  sogna  stabile  albergo  ed  agogna  fram- 
mischiarsi all'  eterna  festa  de'  cari  estinti  : 

Simili  effetti  ha  la  sventura.  Vela 
A  brun  le  cose  di  quaggiù,  ma  presta 
Ale  al  pensier  che  col  dolor  s'inciela. 

Nel  cimitero  dormono  i  poveri  contadini; 
essi,  vivendo,  hanno  tormentata  in  mille  guise 
la  terra  con  1'  aratro  e  la  vanga,  ma  hanno  fatto 
biondeggiare  la  spica  ne'  campi  ed  hanno  coro- 
nato di  viti  le  pendici.  0  terra,  prega  il  poeta, 

Sii  lieve  alle  stanche  ossa.  In  questa  reggia 
I  vomeri  a  ferirti  non  entraro, 
Ed  alta  l'erba  sulle  fosse  ondeggia. 

Passa  il  vapore;  con  l'acuto  fischio  sembra 
schernire  il  contadino  che  suda  sulla  gleba,  ed 
al  poeta,  che  assiso  sotto  il  vecchio  olmo  s'  ab- 
bandona a'  suoi  estri,  rompe  l'alta  quiete  e 
manda  un  saluto,  come  in  suono  di  protratta 
ironia  : 

Passa  alato  Tifeo  :  convalli  e  monti 
Supera:  annoda  opposte  genti  e  d'oro 
Apri  al  cupido  volgo  intatte  fonti; 

Ma  gli  rammenta,  che  vapor  fugace 
Son  del  paro  i  suoi  dì,  ne  v'ha  tesoro 
Che  d'un  campestre  asil  valga  la  pace. 

La  sera  le  vispe  villanelle  escono  dall'officina 
e,  cantando  sotto  la  luna,  si  recano  ai  loro  abi- 
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turi,  lasciandosi  per  via  l' una  dopo  1'  altra, 
finché,  col  suono  della  campana,  si  perde  1'  ul- 
tima voce  nella  oscura  e  vasta  quiete  dei  campi. 
Il  grillo  del  focolare  rinnova  il  suo  trillo, 
ed  il  poeta  che  l'ascolta  dalla  oziosa  seggiola, 
dimentica  Fora  d'andare  a  letto: 

A'  gravati  occhi  miei  la  lampa  asconde 
L'ultimo  guizzo,  il  mio  pensier  io  sento 
Che  si  mesce  al  tuo  suono  e  si  confonde  ; 

E  parmi  fluttuar  come  per  vento 
Leggera  nave  abbandonata  all'onde, 
E  così  vaneggiando  m'addormento. 

Di  tal  genere  è  Parte  squisita  con  cui  lo 
Zanella,  negli  ultimi  suoi  anni,  seppe  manife- 
stare i  sentimenti  che  le  cose,  anche  più  minute, 
della  circostante  natura  destavano  nell'  animo 
suo,  che  aveva  già  aspirato  alle  più  eccelse  cime. 
Ma  questa  nuova  maniera  era  più  secondo  l'in- 
dole sua,  e  perciò  l'arte  in  questi  sonetti  si 
mostra,  generalmente,  anche  più  perfetta  che 
nelle  altre  sue  poesie.  Que'  pochi  che  son  rifaci- 
mento di  versi  scritti  molto  tempo  prima,  si 
avvantaggiano  su  questi  per  maggior  finezza  di 
pensiero  e  di  forma.  Tali  il  sonetto  0  de'  bei 
giorni  ardita  messaggera,  che  è  rifacimento  d' un 
altro  La  farfalla,  edito  nel  1850  (1),  e  il  sonetto 


(1)  Vedi  Lampertico,  op.  cit.  pag.  246-247. 
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//  suo  strido)'  sospeso  ha  la  cicala,  che  riproduce 
in  gran  parte,  con  leggiere  modificazioni,  versi 
scritti  in  una  lettera  ad  un  amico  nel  1849. 
Que'  versi  dicevano: 

Grossa,  sonante,  qualche  goccia  cala, 

La  colombella  si  pulisce  l'ala 

Sui  fumaioli,  e  1'  anitrella  gaia 

Impazza  starnazzando  in  mezzo  all'aia  ecc.  (1). 

Ed  il  sonetto,  scritto  trantacinque  anni  dopo: 

sul  fumaiolo 
Bianca  colomba  si  pulisce  l'ala. 
Grossa,  sonante,  qualche  goccia  cala, 
Che  di  pinte  anitrelle  allegro  stuolo 
Evita  con  clamor  (2). 

Disgustato  del  mondo  e  sdegnoso  degli  argo- 
menti d' un  tempo,  il  vecchio  poeta  porge  attento 
Y  orecchio  a  tutte  le  voci  della  natura,  e  coglie 
serenamente  anche  quella  della  madre  antica 
che  chiama  a  star  seco  l'errante  figliuolo: 

Più  m'attempo  e  più  caro  ognor  mi  torni 
Minuto  mondo.  Quando  il  sangue  ardea, 
Eccelse  cime,  non  cespugli  ed  orni, 
L'innamorato  mio  pensier  vedea. 


(1)  Vedi  Lampertico,  op.  cit.  pag.  25. 

(2)  A  proposito  di  questo  sonetto  e  d'altri  luoghi 
de^le  poesie  dello  Zanella,  il  Lampertico  nota,  così 
nella  forma  come  nel  pensiero  di  lui,  una  continuità. 
Egli  non  crede  che  il  poeta  ricordasse,  ma  ripensasse. 
Ibidem,  pag.  159. 
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Or  che  a  sera  dechinano  i  miei  giorni, 
E  vien  meno  il  desio,  langue  l'idea, 
Ne' rosei  muschi,  di  che  vanno  adorni 
Ispidi  tronchi,  il  core  si  ricrea 

Tacito   riguardando,   e   la  formica 

Segue,  che  porta  al  suo  piccolo  speco 
Il  gran  furato  alla  vicina  bica. 

A  maggior  pompa  indifferente  o  cieco, 
Sento  il  susurro  della  madre  antica, 
Che  l'errante  figliuol  chiama  a  star  seco. 

Ciò  non  vuol  dire  del  resto  ch'egli  avesse 
rinunziato  a  quelle  idee  che  furono,  ad  un  tempo, 
il  conforto  e  il  tormento  di  tutta  la  sua  vita,  e 
che,  qualche  volta,  non  distogliesse  alquanto 
l'attenzione  dalle  voci  della  natura,  per  rivol- 
gerla ad  altre  voci;  il  che  provano  le  due  odi 
V  Evoluzione  e  A  Leone  XIII,  scritte  nel  1887, 
nelle  quali  l'uomo  antico  si  mostra  in  lui  ancor 
vivo. 

I  sonetti  dell' Astichello  furono  cominciati  a 
scrivere  nel  1880.  In  quell'anno  lo  Zanella  ne 
pubblicò  dodici  per  occasione  di  nozze;  poi,  nel 
1884,  ne  raccolse  cinquanta,  che  fanno  parte  del 
volumetto  Astichello  ed  altre  poesie,  edito  dal- 
l'Hoepli,  e  finalmente  ne  diede  in  luce  altri  ven- 
tiquattro nel  fascicolo  1°  ottobre  1887  della 
Nuova  Antologia;  pochi  altri  furono  inseriti  in 
pubblicazioni  diverse,   dopo  la  morte  del  poeta, 
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e  ristampati  sull'uno  o  sull'altro  giornale.  Era 
sua  intenzione  di  com porne  cento,  come  si  ha 
da  lettere  di  lui  alla  Marcello  Agostini  e  allo 
Zumbini  (1),  e  come  ne  fa  sapere  il  Rumor,  al 
quale  l'aveva  detto  un  giorno  lo  Zanella  stesso, 
«  tutto  giulivo  e  sorridente,  »  soggiungendo  «  che 
«  stava  già  apparecchiando  gli  ultimi,  e  che  poi 
«  li  avrebbe  ristampati  tutti  in  un  bel  volumetto, 
«  coi  tipi  dell' Hoepli,  e  che  in  fronte  vi  avrebbe 
«  fatto  incidere  in  oro  il  grazioso  prospetto  della 
«  sua  villetta  »  (2).  La  morte  intempestiva  gì'  im- 
pedì di  compiere  il  proponimento,  quand'era  già 
presso  a  toccare  la  meta. 

Fra  l'uno  e  l'altro  sonetto,  egli  tradusse  gli 
idilli  di  Teocrito,  il  poeta  che,  meglio  d'ogni 
altro,  rispondeva  all'inclinazione  dell'animo  suo. 
Quegli  idilli  pubblicò,  man  mano  che  li  veniva 
traducendo,  nella  Nuova  Antologia,  e  poi  li  rac- 
colse nel  1886  in  un  volume  (3),  premettendovi 
un  dotto  ed  elegante  studio,  in  cui  istituisce  un 
ingegnoso  raffronto  fra  Teocrito  e  Giovanni 
Meli,  siciliani  l'uno  e  l'altro.  Il  Meli,  tra  i  bu- 
colici moderni,   per  semplicità  e  naturalezza,  si 


(1)  Vedi  Lampertico,  op.  cit.,  pagg.  240-241. 

(2)  La  villa  del  poeta. 

(3)  Città  di  Castello,  Lapi,  1886. 
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avvicina  più  di  tutti  al  sommo  antico.  Una  difficile 
prova,  nella  quale  tanti  prima  di  lui  erano  ri- 
masti soccombenti,  volle  tentare  lo  Zanella  con 
queste  traduzioni.  È  egli  riuscito  vincitore?  Alla 
inimitabile  semplicità  dell'originale  fa  troppo 
contrasto  la  studiata  eleganza  della  versione; 
ma  questa,  ad  ogni  modo,  si  legge  con  piacere, 
il  che  non  avviene,  in  generale,  delle  altre. 


XVIII. 


Come  lo  Zanella  conducesse  la  vita  sulle  rive 
dell'Astichello,  ci  fa  sapere  egli  stesso  ne'  suoi 
sonetti.  Se  non  che  l'amore  della  solitudine  cam- 
pestre non  gli  faceva  così  aborrire  la  città,  dove 
lo  richiamavano  i  suoi  studi  e  i  suoi  uffici,  che 
egli  non  vi  ritornasse  spesso.  In  città  aveva  gli 
amici,  il  collegio  delle  Dame  inglesi,  la  pubblica 
biblioteca,  alla  quale  ricorreva  pe'  suoi  studi. 
Inoltre  il  Consiglio  scolastico  provinciale,  l'Ac- 
cademia Olimpica  e  la  Congregazione  di  mutua 
carità  dei  sacerdoti,  delle  quali  ultime  era  pre- 
sidente, reclamavano  l'opera  sua  coscienziosa  e 
saggia.  Alla  Congregazione  aveva  saputo,  con 
la  fermezza  ed  autorità  sua,  rivendicare  un  pa- 
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trimonio  cospicuo  che  le  era  stato  lasciato  in 
eredità,  e  che  le  era  ingiustamente  contestato. 
Al  sopravvenire  dell'  inverno,  eh'  egli  particolar- 
mente temeva,  e  nei  grandi  calori  della  state, 
cercava  rifugio  tra  le  mura  cittadine,  dalle  quali 
tuttavia  era  lieto  di  fuggire,  non  appena  la  mite 
stagione  glielo  permettesse. 

In  villa  accoglieva  tutti  con  grande  fami- 
liarità. «  Tutti  —  scrive  il  Rumor  —  erano  i  ben 
«  venuti,  tutti  vi  erano  sempre  accolti  cordial- 
«  mente,  perchè  egli  usava  intrattenersi  con  pari 
«  benevolenza  coli'  uomo  di  lettere  e  coir  idiota, 
«  col  nobile  e  col  popolano  »  (1).  Se  poi  lo  visitava 
un  amico,  era  una  gioia  per  lui.  Insieme  con 
gli  amici,  egli,  per  indole  serio  e  meditabondo, 
diventava  ilare,  gaio;  gli  uscivano  di  bocca  mille 
piacevolezze,  mille  aneddoti,  uno  più  scherzoso 
dell'  altro,  che  sapeva  colorire  stupendamente  con 
la  parola,  col  gesto,  con  l' espressione  del  volto. 
Dotato  di  singolare  memoria  e  di  uno  spirito  di 
osservazione  acuto  e  profondo,  ricordava  scene 
e  persone  ridicole,  che  gli  erano  rimaste  forte- 
mente impresse,  e  le  une  e  gli  altri  faceva  rivi- 
vere dinanzi  a'  suoi  ascoltatori.  Osserva  in  tal 
proposito    il    Fogazzaro,   che  s'egli  avesse  dato 


(1)  La  villa  del  poeta. 
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una  forma  stabile  d'arte  al  mondo  comico  che 
portava  in  testa  e  che  sapeva  mirabilmente  rap- 
presentare con  la  parola  viva,  avrebbe  potuto 
procacciarsi  anche  maggior  fama  (1).  Ne  son 
prova  le  poesie  scherzose  che  il  Fogazzaro  stesso. 
il  Rumor  e  il  Lampertico  hanno  fatto  conoscere 
nei  loro  scritti  sul  poeta  vicentino;  quella  par- 
ticolarmente sulle  varie  conversazioni  di  una 
vecchia  e  pia  gentildonna.  Prima  le  cuoche  per 
tempissimo  e  poi  le  cameriere  le  vanno  a  rac- 
contare tutti  i  pettegolezzi  e  i  segreti  delle  loro 
padrone.  Seguono  le  signore,  a  cui  la  pia  gen- 
tildonna dà  con  sussiego  moniti  e  consigli.  Ven- 
gono ultime  le  dame,  annunziate  dal  cuoco,  che 
ha  il  grembiule  da  cucina  attraversato  ai  fianchi  : 

Si  alzano  le  pedine  :  per  la  vesta, 
Senz'essere  veduta,  le  ritiene 
«  Cia,  Cia  »  dicendo  «  Betta,  Betta,  resta  ». 
Si  ode  un  bisbiglio  e  un  scricchiolar  di  scranne. 
Poche  parole  e  molta  soggezione 
Con  certi  visi  allor,  lunghi  due  spanne  ; 
E  così  ha  fine  la  conversazione. 

Il  sonetto  sulla  ricuperata  salute  di  Briglia- 
doro,  il  cavallo  del  farmacista  di  Polegge,  è  un 
quadretto  pieno  di  comicità  e  di  grazia: 


(1)  G.  Z.  e  la  sua  fama,  in  Discorsi. 
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Più  non  duolsi  Polegge  e  non  s'attrista 
Come  l'uom  che  ha  perduto  il  suo  tesoro; 
Carlo  Zuccato,  il  prode  farmacista, 
Vede  alfin  risanato  Brigliadoro. 

Colle  redini  alzate,  austero  in  vista, 
Nel  suo  legnetto  rapido  e  sonoro, 
Par  che  vada  d'un  regno  alla  conquista, 
Cinto  le  tempie  di  romano  alloro. 

Largo,  su,  largo!  Nella  via  maestra 

Par  che  un  turbin  si  scagli  :  tutto  quanto 
Il  popolo  si  getta  a  manca,  a  destra 

Pel  gran  terror.  La  sua  Giovanna  intanto 
Contemplando  lo  va  dalla  finestra 
E  si  discioglie  per  dolcezza  in  pianto. 

Il  Rumor,  che  l' intese  recitare  dal  poeta 
stesso,  dice  che  se  il  quadro  è  perfetto,  la  cor- 
nice non  potrebbe  apprestarvela  che  l'autore. 
«  La  vivacità  e  il  piacere  con  cui  lo  recitava,  la 
«  descrizione  ammirabile  dei  luoghi,  delle  per- 
«  sone,  della  povera  bestia,  nessuno  potrebbe  farla 
«  meglio  di  lui,  nessuno  potrebbe  imitarlo  »  (1). 
Ne  meno  bello  e  grazioso  è  quest'altro  sonetto, 
che  si  chiude  nel  modo  più  comico  e  inaspettato  : 

Una  certa  sensibil  giovinetta, 

Cui  non  fu  di  begli  estri  il  cielo  avaro, 
Tornava  in  legno  con  la  zia  Manetta 
Dal  lieto  baccanal  di  Recoaro. 


(1)  La  villa  del  poeta. 
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Alla  mamma,  ai  fratelli,  alla  diletta 
Nonna  avea  dato  pur  dianzi  il  caro 
Ultimo  addio;  da  grave  ambascia  stretta 
Tutta  si  discioglieva  in  pianto  amaro. 

Che  cuor,  che  cuor  !...  dicea  la  zia  commossa 
Non  pianger  tanto,  la  nonna,  la  mamma 
Vedi  stan  bene,  stan  bene  i  fratelli. 

Die  in  maggior  pianto  la  fanciulla,  e  rossa 
Come  porpora  in  volto  e  come  fiamma 
«  Non  lor,  gridò,  ma  piango  i  somarelli  ». 

Numerosi  sono  i  componimenti  poetici  che 
lo  Zanella  scrisse  per  compiacere  a  chi  gliene 
faceva  richiesta.  Molti  furono  pubblicati  nei  co- 
sidetti  numeri  unici  e  nei  giornali  letterari; 
altri  scrisse  egli  di  suo  pugno  negli  albo  degli 
amici  e  particolarmente  delle  signore,  con  le 
quali  si  mostrò  sempre  cortese,  pur  mantenendo 
quel  dignitoso  riserbo  che  gli  era  imposto  dalla 
sua  condizione.  I  più  recano  savi  consigli,  come 
il  sonetto  alla  contessa  Loredana  Porto,  la  quale, 
ingegnosa  com'è,  se  trarrà  ispirazione  dal  suo 
bambino,  che  le  è  cagione  di  tante  gioie  e  di 
tanti  timori,  avrà  lungo  argomento  di  storie  e 
di  poema,  ed  egli,  il  poeta,  non  1'  udrà  più  la- 
mentarsi che 

scrivendo  il  cor  Le  trema 
E  dal  labbro  restio  le  esce  l'accento. 
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In  altri  è  un  saluto  dell' amico  lontano,  come 
nel  seguente  grazioso  madrigale: 

Stride  rovaio;  l'arbore  si  spoglia 

Dell'ingiallita  foglia. 

Aggirato  dal  vento  e  turbinato 

Per  l'aere  annuvolato. 

Candido  augel  dall'alpe  ov' ha  suo  nido 

Scende  a  lontano  lido. 
Così  sovra  il  bel  colle,  ove  regina 

Incedi  o  Carolina, 

Cala  l'augurio  mio,  cui  non  arresta 

L'aquilonar  tempesta 

Che  me  ritien  di  doppio  manto  avvolto 

Nel  chiuso  ostel  sepolto. 

In  altri  ancora  è  la  dedica  di  qualche  sua 
poesia,  come  in  questo  Alla  colta  e  gentile  signora 
Paolina  Eossi  Guzzan,  col  quale  il  3  giugno  1883 
le  dedicava  uno  dei  sonetti  dell' Astichello  :  Calda 
è  la  notte  ecc.  (1)  : 

Donna  gentil  che  l'umile  mia  villa 
Talor  col  vivo  lampo 
A  bear  vieni  della  tua  pupilla, 
Arridi  a  questi  versi,  e  lor  perdona  ; 
Se  amica  man  gli  dona, 
Anche  i  fiori  piacer  posson  del  campo. 


(1)  Fu  pubblicato  in  fac-simile  insieme  col  sonetto 
dall'ab.  Sebastiano  Rumor  per  le  nozze  d'argento  Rossi- 
Guzzan  il  15  febbraio  1901. 
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XIX. 

Semplice  e  mite  com'era,  lo  Zanella  amava 
particolarmente  i  fanciulli.  L' innocenza  e  la 
grazia  di  quell'età  avevano  una  speciale  attrat- 
tiva per  lui.  In  mezzo  ai  fanciulli  egli  si  sentiva 
riconciliato  col  mondo  e  dimenticava  tutte  le 
amarezze.  Godeva  intrattenersi  a  lungo  con  essi 
e  spesso,  per  recar  loro  utilità  e  diletto,  compo- 
neva delle  piccole  poesie  di  occasione,  perchè  le 
imparassero  a  memoria,  ed  egli  stesso  li  adde- 
strava a  recitarle  con  garbo.  Non  è  a  dire  se  i 
suoi  piccoli  amici  gli  volessero  bene!  Del  suo 
affetto  per  la  fanciullezza  è  prova  uno  dei  so- 
netti delV  Astichello.  Il  poeta  cammina  per  una 
via  tortuosa  fra  due  siepi,  quando  ode  il  canto 
d'un  contadinello  che  gli  viene  incontro.  Al 
crocicchio  s'imbatte  nel  piccolo  cantore  che, 
senza  cappello,  senza  scarpe  e  tutto  rosso  in 
viso,  gli  stende  la  mano,  e,  poiché  ha  avuto  la 
elemosina,  ripiglia,  saltando,  il  cammino  e  la 
canzone.  0  fanciullezza,  esclama  il  poeta, 

qual  più  cara  al  mondo 
Cosa  è  di  te,  che  i  pensier  cacci  in  bando 
E  lo  stesso  squallor  torni  giocondo  ! 
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Ma  le  prove  maggiori  si  leggono  nel  libro 
del  Lampertico.  In  esso  è  un  capitolo:  Compo- 
nimenti per  bambini,  (1)  scritto  dalla  figlia  di  lui 
Angelina  Mangilli,  che  ebbe  amico  lo  Zanella 
fino  dall'  infanzia.  Sono  poche  pagine  soavi  che 
rivelano  un  lato  nuovo  e,  senza  dubbio,  il  più 
gentile  delP  anima  del  poeta.  «  Nella  città  — 
«  ella  scrive  —  come  nella  campagna,  nelle  fa- 
«  miglie  dei  conoscenti  ricchi  e  nobili,  che  am- 
«  bivano  l'onore  di  avere  ospite  il  Poeta  illustre, 
«  come  nelle  povere  case  dell'artigiano  e  del 
«  contadino,  lo  Zanella  aveva  i  suoi  piccoli  amici, 
«  che  nulla  gli  faceva  dimenticare  mai;  né  le 
«  gravi  preoccupazioni  della  vita,  ne  la  lonta- 
«  nanza,  né  la  severità  degli  studi  ».  E  narra 
fra  l'altro  com'egli,  quand'era  lontano,  tenesse 
corrispondenza  con  alcuni  di  loro,  occupandosi 
dei  loro  studi,  dei  loro  proponimenti  e  perfino 
dei  loro  giuochi,  e  li  esortasse  ad  esser  buoni  e 
desse  loro  savi  ed  opportuni  consigli.  Un  giorno 
vide  piangere  una  fanciulla  —  forse  la  scrittrice 
stessa  —  perchè  le  era  fuggito  un  uccellino,  ed 
egli  s'affrettò  a  procurargliene  un  altro  dentro 
una  gabbia  sicura,  perchè  non  le  potesse  scap- 
pare. La  fanciulla,    più  tardi,   fu   costretta  ella 


(1)  Pag.  305  e  segg. 
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stessa  a  lunga  prigionia  per  un  ostinato  mal 
d'occhi,  ed  egli  si  recava  di  quando  in  quando 
da  Padova  a  Vicenza  per  vederla  e  per  tenerle 
compagnia,  né  contento  di  ciò,  «  forniva  libri 
«  di  storie  e  fiabe  a'  fratellini  di  lei,  e  persino 
«  alle  cameriere,  perchè  potessero  alleviarle  il 
«  tedio  delle  tristi  giornate  nella  stanza  buia 
«  con  belli  e  variati  racconti  ».  Nelle  vacanze 
autunnali,  che  passava  in  gran  parte  nelle  ville 
degli  amici,  era  sempre  circondato  da  una  bri- 
gata di  fanciulli,  che  rallegrava  co'  suoi  racconti 
istruttivi  ed  ammaestrava  nello  scrivere  e  in 
altri  esercizi.  Spesso  faceva  con  loro  lunghe 
passeggiate,  alle  quali  voleva  prendesse  parte 
anche  qualche  contadinello,  perchè  gli  piaceva 
che  i  figli  del  ricco  e  quelli  del  povero  si  co- 
noscessero e  si  amassero.  Meta  delle  passeg- 
giate era  comunemente  il  bosco,  pel  taglio  del 
quale  scrisse  la  bella  ode  Pel  taglio  d'un  bosco. 
«  Quello  era  il  teatro  di  commedie,  che  il  Poeta 
«  stesso  avea  composto  e  che  si  compiaceva  di 
«  mettere  in  scena,  gli  alberi  antichi  servendo 
«  di  quinte  e  di  sipario  ».  In  quel  bosco  egli 
ebbe  una  volta  la  singolare  pazienza  d' insegnare 
ad  una  piccina  di  quattr'  anni  —  probabilmente 
la  scrittrice  —  che  ancora  non  sapeva  leggere, 
alcuni  semplici  versi,  che  avea  composto  perchè 

14 
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ella  li  recitasse  nel  compleanno  della  nonna.  «  Là 
«  nel  bosco,  lui  seduto  sur  un  tronco  rovesciato,  la 
«  piccina  sulle  sue  ginocchia,  o  passeggiando  te- 
«  nendosela  per  mano,  glieli  faceva  ripetere  a  ri- 
«  prese,  senza  stancarsi  mai,  fìnch7  ella  non  li  seppe 
«  bene  a  memoria  ».  Quanti  bambini  ebbero  la 
ventura  di  avvicinare  lo  Zanella,  altrettanti  ri- 
conobbero in  lui  un  padre,  un  maestro,  un  amico. 
«  In  ogni  congiuntura  della  vita,  lieta  o  triste, 
«  essi  trovarono  nell'  animo  suo  corrispondenza 
«  ad  ogni  sentimento,  ad  ogni  affetto;  e  nelle 
«  parole  sue  piene  d?  amore  l' ispirazione  migliore 
«  ad  ogni  opera  buona,  ad  ogni  più  alto  desi- 
«  derio  del  bene  e  del  bello  ».  Già  innanzi  con 
gli  anni  e  ricco  di  fama,  egli  fu  sempre  il  me- 
desimo coi  fanciulli,  «  e  coloro  che  da  bambini  lo 
«  avean  seguito  amorevolmente,  quando  soprav- 
«  veniva  l' adolescenza,  la  gioventù,  V  età  adulta, 
«  a  nessuno  più  che  a  lui  si  rivolgevano  con 
«  fiducia  e  confidenza.  » 

XX. 

Un  uomo  di  tanta  bontà  non  poteva  aver 
nemici,  e  non  li  ebbe  ;  ma  era  letterato  ed  era 
salito  in  grande  fama  di  poeta,  e  per  ciò  se 
quelli  che  intendevano  l'arte  come  lui,  ed  erano 
i  più,  lo  esaltavano,  è  naturale  che  altri,  i  quali 
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vagheggiavano  un'  arte  diversa,  tentassero  di 
deprimerlo.  Taluno  di  questi  varcò  ogni  limite 
che  la  critica  onesta  impone,  ed  egli  se  ne  dolse 
profondamente,  ma  non  reagì,  ne  serbò  rancore 
verso  chi  l'aveva  non  criticato,  ma  oltraggiato; 
tanto  è  vero  che  quando  seppe  della  morte  im- 
matura di  Vittorio  Imbriani,  che  aveva  giudi- 
cato usurpata  la  sua  fama  (1),  egli  scrisse  alla 
vedova  di  lui  una  lettera  di  condoglianza,  nella 
quale  mostra  quanto  fosse  buono  e  generoso 
l'animo  suo.  «  Devo  al  prof.  Tallarigo  la  grazia 
«  grandissima  di  essere  stato  ricordato  al  suo 
«  cuore.  Quanto  il  povero  Vittorio  scrisse  di  me 
«  negli  anni  andati,  io  l'ho  sempre  considerato 
«  come  uno  scatto  di  quel  suo  temperamento 
«  nervoso.  Ora  col  resto  d'Italia  deploro  la  per- 


(1)  Dell'articolo  critico  dell' Imbriani  sullo  Zanella, 
quando  comparve  nel  primo  fascicolo  della  Rivista  scien- 
tifico letteraria  di  Napoli,  col  titolo  Un  preteso  poeta, 
Andrea  Maffei  scriveva  da  Milano  il  19  maggio  1872  a 
Felice  Le  Mounier:  «Leggilo  e  vedrai  se  in  Italia  e 
«  fuori  fu  mai  scritto  altrettanto.  Prima  Aleardi,  poi 
«  io,  indi  il  Zanella  e  per  rincalzo  il  prof.  Del  Lungo 
«  che  lo  ha  salutato  nuovo  poeta.  Diglielo,  e  son  certo 
«  che  ne  riderà,  come  ne  riderà  l'ottimo  Zanella,  a  cui 
«  l'Imhriani  dà  nome  di  ghiottone,  ubbriacone  e  sco- 
«  stumato.  Egli,  il  fiore  degli  onesti  L.  ».  Carteggio  Le 
Mounier,  nella  E.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
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«  dita  di  un  fortissimo  ingegno,  che  in  campi 
«  mietuti  da  mille  e  mille  scrittori,  sapeva  tro- 
«  vare  ancora  messe  ampia  e  preziosa  di  noti- 
«  zie  »  (1).  Non  meno  dolente  si  mostrò  alla 
notizia  della  morte,  anche  questa  immatura,  di 
Bernardino  Zendrini,  col  quale  aveva  avuto 
qualche  screzio,  per  aver  quegli  pubblicato  al- 
cuni versi  satirici  allusivi  a  lui,  che  pur  gli 
era  collega  ed  amico,  accusandolo  ingiustamente 
di  voler  nella  poesia  la  forma,  senza  curarsi 
troppo  del  pensiero.  «  Ho  vero  rimorso  —  scri- 
«  veva  lo  Zanella  —  di  essermi  tenuto  con 
«  lui  in  questi  ultimi  anni  assai  chiuso  e  riser- 
«  bato.  Mi  consola  peraltro  l'idea  ch'io  non  gli 
«  ho  fatto  mai  alcun  male  ».  E  pensa  al  dolore 
della  madre  di  lui,  a  quello  della  sposa,  e  con- 
chiude :  «  Finisco,  perchè  il  cuore  più  non  mi 
«  regge.  Vogliamoci  bene  per  carità;  sono  tanto 
«  brevi  i  nostri  giorni,  che  perdere  un'  ora  sola 
«  di   affetto,  è  perdita  immensa  »  (2). 

Il  suo  cuore  non  conosceva  che  affetto,  e 
per  ciò  egli  non  fece  mai  male  a  nessuno,  del 
bene  a  molti.  Quando  poteva  giovare  a  qual- 
cuno  era   tutto   contento.    Coi  poverelli  poi   era 


(1)  Lampertico,  op.  cit.,  pag.  416. 

(2)  Ibidem,  pag.  418. 
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largo  del  suo.  La  porta  della  sua  villa  era  sem- 
pre aperta  ai  poveri,  e  poiché  non  sono  poveri 
quelli  soltanto  che  vanno  in  giro  a  chiedere  la 
elemosina,  ma  anche,  e  maggiormente,  quelli 
che  si  vergognano  di  stender  la  mano,  egli 
stesso,  con  ammirabile  carità,  andava  in  cerca 
di  questi.  «  Fu  visto  più  fiate  —  scrive  il  Ru- 
«  mor  —  entrare  nelle  case  del  dolore  a  por- 
«  tarvi  brodo  e  carne,  ch'egli  cercava  di  nascon- 
«  dere  sotto  le  vesti,  e  talvolta  portò  altre  vesti 
«  sotto  le  sue  per  ispogliarsene  in  casa  di  qual- 
«  che  mendico  »  (1).  Ne  si  contentava  del  sollievo 
materiale,  ma  «  s'interessava  ai  casi  dei  suoi 
«  poveretti,  ascoltando  paziente  il  racconto  di 
«  tante  miserie.  Si  ingegnava  renderli  contenti 
«  del  loro  stato,  distruggendo  co'  suoi  ragiona- 
«  menti  certe  idee  che  filtrano  da  per  tutto  e 
«  che  rendono  il  povero  iroso  verso  il  ricco  »  (2). 
Tanto  era  il  suo  desiderio  di  giovare  altrui  con 
tutti  i  mezzi  dei  quali  poteva  disporre,  e  tanta 
la  sua  modestia,  che  non  sdegnò,  egli  eh'  era 
stato  Rettore  d'una  delle  principali  Università 
del  Regno,  di  accettare  l'ufficio  d'Ispettore  della 
scuola  elementare  di  Polegge,  poco  discosta  dalla 


(1)  La  villa  del  poeta. 

(2)  Ibidem. 
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sua  villa.  Come  sacerdote  poi  era  lieto  ogniqual- 
volta gli  s'offriva  l'occasione  di  spiegare  il  cate- 
chismo ai  fanciulli  e  il  vangelo  al  popolo,  il  che 
faceva  con  mirabile  semplicità,  sapendosi  adattare 
alle  più  povere  intelligenze. 

Ma  non  furono  sempre  felici  gli  anni  che 
passò  nella  villa.  Nel  1881  gli  mori  dopo  lunga 
malattia,  che  lo  tenne  incerto  fra  la  speranza  e 
il  timore,  l'amata  sorella,  eh' era  il  suo  maggior 
conforto  dacché  aveva  perduta  la  madre,  e  se 
non  ricadde  nell'antica  malinconia  fu  un  vero 
prodigio.  Ne'  sonetti  dell'  Astichello  è  ricordo  mesto 
e  soave  dell'una  e  dell'altra:  S'egli  vedesse  la 
madre  sua  sedere  sulla  soglia  della  villetta,  intenta 
alla  calza,  o  porgere  ascolto  alle  altrui  sventure,  o 
curare  i  fiori  delle  aiuole  percossi  dalla  pioggia, 
crederebbe  quel  suolo  e  quella  casa  trasformati 
negli  atrii  d'un  tempio.  —  Più  del  mughetto,  più 
della  rosa  egli  ama  il  fior  del  lino,  perchè  la 
sua  tinta  cerulea  gli  ricorda  gli  occhi  della  so- 
rella, alla  quale  brama  ardentemente  di  ricon- 
giungersi. «  Sono  colpi  terribili  »  —  scriveva 
dopo  la  morte  di  questa  alla  Brunamonti  — 
«  In  giovinezza  le  sventure  facilmente  si  dimen- 
«  ticano,  ma  quando  siamo  inoltrati  negli  anni, 
«  ogni  giorno  si  fanno  più   sentire  »    (1).    Tut- 


(1)  Lampertico,  op.  cit,,  pag.  189. 
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tavia  fece  forza  a  se  stesso  e  cercò  distrazione 
nel  lavoro,  sebbene  le  variazioni  dell'atmosfera, 
alle  quali  era  sensibilissimo,  lo  rendessero  di 
quando  in  quando,  suo  malgrado,  inerte. 

Nel  dicembre  del  1887  si  recò  a  Firenze,  per  leg- 
gere all'  Accademia  della  Crusca,  della  quale  era 
stato  fatto  socio  corrispondente  Tanno  prima,  la 
Commemorazione  di  Giuseppe  Barbieri.  In  quell'an- 
no era  stato  turbato  da  cupi  presentimenti  e  mo- 
lestato da  irritazione  nervosa,  che  gli  aveva  im- 
pedito di  studiare  e  di  muoversi,  come  sarebbe 
stato  suo  desiderio.  Inoltre,  aveva  dovuto  lottare 
per  la  rivendicazione  al  clero  di  quel  patrimonio 
del  quale  s'è  detto  più  sopra,  ed  aveva  lavo- 
rato con  ardore  intorno  alla  traduzione  del- 
l' Ester.  Per  tutto  questo  si  sentiva  affaticato  e 
stanco,  sicché  parve  a'  suoi  amici  di  Toscana, 
che  da  qualche  tempo  non  l'avevano  veduto, 
assai  deperito  ed  invecchiato.  Uno  d'  essi,  Au- 
gusto Conti,  nello  scrivere  di  lui  quando  morì, 
ricorda  quel  giorno,  e  dice:  «Quando  Giacomo 
«  Zanella  nella  solenne  adunanza  della  Crusca 
«  venne  a  leggere  un  discorso  sopra  Giuseppe 
«  Barbieri,  confesso  che  noi  riconobbi.  Da  molti 
«  anni  non  l' aveva  incontrato,  benché  fra  noi 
«  sempre  in  amichevole  corrispondenza  di  let- 
«  tere.  Le  fattezze  del  volto  erano,  quasi  direi, 
«  sfatte,  le  gote  cascanti,  sui  capelli,  come  dice 
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«  il  popolo,  era  nevicato  assai,  e  il  portamento 
«pareva  fiacco  e  faticoso:  ma  l'occhio  vivo  e 
«  il  parlare  arguto,  questo  era  sempre  lui  »  (1). 

Del  Barbieri,  già  famoso  a'  suoi  tempi  come 
oratore  sacro  e  come  poeta,  e  che  ora  è  ap- 
pena ricordato,  lo  Zanella  si  mostrò  giudice 
dotto  ed  imparziale.  Fra  l'altro,  de' poemetti 
scientifici  di  lui,  egli,  che  ben  altra  ispirazione 
avea  tratto  dalla  scienza,  dice  che  i  versi  sono 
«  limati  e  bruniti  con  grande  artificio,  ma  senza 
calore  »  poiché  in  essi  «  manca  l'affetto,  ele- 
mento primo  d' ogni  poesia  »  (2). 

Il  14  febbraio  dell'anno  appresso,  mentre 
s'augurava  di  poter  ritornare  in  Toscana  a  vi- 
sitarvi alcuni  amici  di  Pisa,  fu  còlto  improvvi- 
samente da  grave  malore  in  casa  dell'amico  suo 
Fedele  Lampertico.  «  Non  aveva  sentore  —  scrive 
«  questi  —  non  clava  indizio  di  male,  quando  tutto 
«  ad  un  tratto  s'intorbida  nell'aspetto,  parla 
«  impacciatamente.  Fruga,  non  si  sa  perchè,  nel 
«  taccuino,  e  non  riesce  a  trarne  un  foglio  ;  era 
«  un  sonetto  dei  tempi  napoleonici,  che  la  sera 


(1)  Giacomo  Zanella,  in  Rassegna  Nazionale,  1.°  giu- 
gno 1888. 

(2)  Vedi  la  Commemorazione,  in  Atti  della  R.  Acca- 
demia della  Crusca.  Adunanza  pubblica  del  4  dicembre 
1887.  Firenze,  1888. 


—  217  — 

«  avanti  aveva  promesso  di  portare.  Condotto 
«  a  letto,  cade  in  un  gran  sopore.  Vinta  con  sa- 
«  gace  prontezza  la  congestione,  1'  abbattimento 
«  continua.  Sembra  che  non  abbia  per  più  e 
«  più  giorni  consapevolezza  di  sé,  sebbene  poi 
«  ci  dicesse,  che  aveva  sentito  lo  scoppio  di 
«  pianto  che  non  si  potè  frenare,  quando  si  te- 
«  mette  che  più  non  rientrasse  in  se  stesso. 
«  Però,  via  via  rinvenuto,  si  riebbe  affatto, 
«  tanto  che  potè  tradursi  al  suo  letto  dome- 
«  stico  »  (1).  Parve  da  principio  risanato,  ma 
la  prostrazione  fisica  che  gli  era  rimasta,  ri- 
svegliò ben  presto  l'antica  malattia  morale, 
dalla  quale  non  s'era  mai  riavuto  completa- 
mente. 

Per  consiglio  de'  medici  lasciò  la  città,  e  si 
recò  ad  abitare  la  sua  villetta  per  respirarvi 
un'aria  più  pura.  Il  Rumor,  che  lo  visitò  la 
vigilia  della  partenza,  narra  :  «  Era  taciturno  e 
«  molto  triste.  Gli  parlai  di  tante  cose,  di  tutto 
«  ciò  che  sapevo  essergli  caro,  ma  non  mi  ri- 
«  spondeva  che  a  monosillabi. 

—  «  Coraggio,  Professore  —  gli  dissi  ad  un 
«  tratto  —  si  ricordi  eh'  ella  deve  finire  l' Asti- 
«  chello. 


(1)  Lampertico,  op.  cit.,  pagg.  143-44. 
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«  Una  lacrima  spuntò  dagli  occhi  suoi  a 
«  quel  ricordo. 

—  «  Fu  un  sogno  quello  —  mi  disse  —  un 
«sogno  d'altri  giorni»  (1). 

Uscirono  a  fare  una  passeggiata  insieme  e, 
nel  ritorno,  lo  Zanella  gli  fece  cenno  di  fer- 
marsi, e  salito  nelle  sue  stanze,  ne  discese  poco 
dopo  con  un  piego  di  carte  che  gli  mise  fra  le 
mani.  Erano  i  suoi  ultimi  sonetti  déìY Astichello 
de7  quali  faceva  dono  all'  amico,  quasi  per  si- 
gnificargli che  non  ne  avrebbe  potuto  più  scri- 
vere. 

Erano  quattordici  que'  sonetti,  ed  eran  tali 
da  mostrare  che  la  fantasia  del  poeta  non  era 
venuta  meno,  benché  egli  fosse  andato  spigo- 
lando, come  diceva,  in  campo  già  mietuto  con 
rigore.  Tra  i  più  belli  è  il  seguente  che  il  Fo- 
gazzaro fece  già  conoscere  nella  Commemora- 
zione di  lui  che  lesse  a  Torino  nel  1889.  Esso 
fu  ispirato  al  poeta  da  una  giovinetta  figlia  di 
ignoti  e  allevata  da  poveri  contadini  : 

Vivrai,  morrai  d'un  casolar  remoto 
Nel  buio  asilo,  tra  vincastri  e  fusi  ; 
Nel  pollaio  e  nell'orto  ogni  tuo  voto 
E  del  cor  tutti  i  sogni  avrai  rinchiusi, 


(i)  La  villa  del  poeta. 
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Vergin  beltà  di  nascimento  ignoto 
Che  ne'  sembianti  di  pudor  soffusi 
E  nel  vivo  degli  occhi  allegro  moto 
La  gentilezza  del  tuo  sangue  accusi. 

Ma  tu,  negletta,  allor  che  sovra  i  duri 
Guanciali  all'annottar  pieghi  la  testa, 
Hai  sonni  placidissimi  e  sicuri; 

La  madre  tua,  sfibbiata  l'aurea  vesta, 
Chiede  al  sonno  un  oblio  che  tu  le  furi 
Ed  al  tuo  grido  con  terror  si  desta. 

Certo,  il  minuto  mondo,  che  sentiva  d' amare 
ogni  giorno  più,  avrebbe  offerto  al  vecchio  can- 
tore della  Conchiglia,  materia  degna  anche  per 
gli  altri  dodici  sonetti  che  gli  mancavano  a  rag- 
giungere il  centinaio  ;  poiché  da  quel  minuto 
mondo  egli  sapeva  inalzarsi  a  quelli  grandi 
della  fede,  dell7  umanità,  della  patria. 

In  villa  non  provò  alcun  miglioramento,  anzi 
la  malinconia  si  faceva  di  giorno  in  giorno  più 
grave.  Ciò  non  ostante  accoglieva  gli  amici,  ma 
rimaneva  muto  dinanzi  ad  essi,  e  solo  di  quando 
in  quando  faceva  loro  intendere  che  sentiva  pros- 
sima la  sua  fine.  E  questa  non  tardò  molto  a 
venire.  La  notte  del  17  maggio  egli  spirava,  con- 
fortato da  quella  fede  che  aveva  sempre  aperta- 
mente e  sinceramente  professato. 

Il  Rumor,  che  visitò,  due  anni  e  mezzo  dopo 
la  morte  del  poeta,  la  villa  di  lui,  vide  sul  suo 
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tavolino,  com'egli  li  aveva  lasciati,  non  già 
Orazio  e  Virgilio,  i  poeti  suoi  prediletti,  che  gli 
erano  stati  compagni  indivisibili  per  tanto  tempo; 
ma  alcuni  libri  ascetici,  fra  i  quali  V  Imitazione 
di  Cristo,  dalla  cui  lettura  aveva  attinto  la  forza 
di  resistere  alle  seduzioni  del  mondo. 


XXI. 

La  notizia  della  morte  del  poeta  buono  e 
gentile  commosse  tutti  i  cuori  buoni  e  gentili 
da  un  capo  all'altro  d'Italia,  senza  distinzione 
di  scuola  e  di  partito.  Espressero  particolarmente 
il  loro  rammarico  Leone  XIII,  la  Regina  d'Italia, 
il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  il  Sindaco 
di  Venezia.  Giosuè  Carducci  volle  partecipare 
anch'  egli  al  dolore  per  la  morte  «  del  nobile 
«  poeta  ;  pubblico  danno  dell'  arte  e  della  genti- 
«  lezza  ;  »  vi  parteciparono  inoltre  Giovanni 
Mestica,  Bonaventura  Zumbini,  Mario  Rapisardi, 
deplorando,  quest'ultimo,  la  morte  «  del  coscien- 
«  zioso  artista,  squisita  anima  virgiliana,  »  e 
tanti  e  tanti  altri. 

I  funerali  furono  oltremodo  solenni.  La  salma, 
composta  nel  feretro  dal  fratello  stesso  del  poeta 
e  cosparsa  di  rose,  il  fiore    ch'egli    prediligeva, 
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fu  eia  prima  recata  alla  parrocchia  di  Gavazzale 
pei   suffragi   religiosi  e  poi,   la  sera,  alla  città, 
dove  un  numeroso  corteo  l'attendeva  per  accom- 
pagnarla   al    Cimitero.    Il    Consiglio    comunale 
aveva  deliberato  che  fosse    deposta    nella    Cap- 
pella destinata  agli  uomini  illustri,    ma    poiché 
il  poeta  aveva  manifestato  il  desiderio  di  essere 
seppellito  insieme  con  la  madre  e  la  sorella,  la 
deliberazione  non  ebbe  effetto.  Sulla  tomba  par- 
larono molti  e,  fra  gli  altri,  nobilmente,  Antonio 
Fogazzaro,  il  discepolo  più  degno  dello  Zanella. 
Ad  onorare  la  memoria  del    poeta,    che    aveva 
tanto  onorata  la  sua  città,   questa    intitolò    dal 
nome  di  lui  la  via  dove  aveva    abitato    e    fece 
porre  un'iscrizione  sulla  sua   casa.    Altre    iscri- 
zioni, oltre  l'epitafio,    gli    furono    dedicate    nei 
licei  di  Vicenza  e  di  Padova,  dei  quali  era  stato 
direttore,  ed  una  fu  posta    sulla    casa    dov'  era 
nato,  in  Chiampo  (1).  Ma    i    Vicentini    non    si 
tennero  paghi  di  questi  onori  alla  memoria  del- 
l' illustre  loro   concittadino.    A    perpetuarne    le 
care  e  venerate  sembianze,  vollero   sorgesse    in 
una  delle  piazze  della  città  la  statua  di  lui.  A 
tal  fine  la  Società  dei  docenti  iniziò  una  sotto- 


(1)  Tutte  queste  iscrizioni  si  leggono  nel  libro  del 
Lampbrtico,  op.  cit.,  pagg.  150-51. 
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scrizione,  alla  quale  concorsero  gli  amici  e  gli 
ammiratori  del  poeta  da  ogni  parte  d'Italia  e, 
innanzi  a  tutti,  la  regina  Margherita,  eulta  e 
sincera  estimatrice  del  valore  di  lui.  La  somma 
necessaria  fu  presto  raggiunta,  anzi  superata. 
Bandito  il  concorso  fra  tutti  gli  artisti  italiani, 
fu  prescelto,  per  giudizio  di  Ettore  Ferrari,  che 
con  lo  Zanella  aveva  avuto  amichevole  consue- 
tudine, uno  dei  due  bozzetti  presentati  dallo  scul- 
tore Carlo  Spazzi  di  Verona,  come  quello  che 
meglio  esprimeva  «  il  carattere  morale  ed  intel- 
«  lettuale  della  simpatica,  semplice,  nobile,  e 
«  severamente  affettuosa  figura  del  Poeta  »  (1). 
Il  monumento  fu  inaugurato  con  una  ceri- 
monia semplice  e  modesta,  quale  si  conveniva 
all'uomo  che  rappresenta.  Il  Poeta  è  in  piedi, 
meditabondo,  ed  ha  un  libro  in  mano.  Si  direbbe 
che,  indifferente  all'onore  che  gli  han  fatto  i 
contemporanei,  attenda  con  trepidazione  il  giu- 
dizio dei  posteri.  Gli  sarà  questo  favorevole? 
Sì  ;  ove  l' arte  vera  non  cessi  di  aver  culto  fra 
gli  uomini. 


(1)  Lampertico,  op.  cit,  pagg.  149-150. 
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